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PERCHE IL PROCESSO A CIOCCETTI 


III DITO RITA RIZIAT. 





IL SINDAGO 





OMA. Vi diciamo a pagina 6 e 7 

chi è Urbano Cioccetti, sindaco 
di Roma. E’ un ritratto pacato dal 
quale abbiamo cercato di togliere 
il più possibile il sale della pole- 
mica di cui invece è giusto non sia 
del tutto priva la presentazione. 
Dopo aver raccontato nell'ampio 
articolo che abbiamo inserito nel- 
l’interno chi è il sindaco di Roma. 
sottoponiamo ai lettori gli ele- 
menti che hanno provocato la 
formazione a Roma d’un fron- 
te antifascista. 

L’imputazione principale consiste 
nel suo fascismo, un tipo partico- 
lare di fascismo. Come i lettori ve- 
dranno leggendone il ritratto che 
pubblichiamo nell’interno, Cioc- 
cetti al tempo di Mussolini non fu 
fascista. Mentre gliene diamo atto, 
dobbiamo però avvertire che, se 
non lo fu durante i vent'anni della 
dittatura, accetta d’esserlo oggi, e 
sempre per le medesime ragioni. 
Allora era un uomo di chiesa, uno 
di quei giovani ambiziosi, nono- 
stante l’aspetto timorato, sui quali 
c’è sempre un monsignore astuto e 
lungimirante che mette gli occhi, 
per reclutarlo in quel piccolo e ben 
agguerrito esercito di laici che poi 
costituiranno il braccio secolare 
della Santa Sede in territorio ita- 
liano. Cioccetti non fu fascista e 
fece benissimo a non esserlo, ma 
non lo fu perchè non partecipò alle 
passioni dell’Italia d’allora. Non fu 
fascista come non fu socialista, co- 
me non fu, si badi bene, popolare. 


Già trentacinque anni fa egli appar- 
teneva al mondo della Roma papale e 
considerava l’Italia con le sue lotte po- 
litiche un paese estraneo. 

E Cioccetti è diventato fascista non 
perchè condivida le vedute politiche 
dell'on. Augusto De Marsanich o del 
consigliere comunale Vanni Teodorani. 
Come il fascismo, il socialismo, il libe- 
ralismo. il popolarismo gli erano indif- 
ferenti 30 anni fa, così oggi gli è indif- 
ferente il fascismo del MSI o la nostal- 
gia monarchica del partito democratico 
italiano. Egli è ancora il pupillo su cui 
un monsignore mise gli occhi, idoneo, 
per lunga educazione, ad affrontare i 
compiti a cui l’hanno chiamato coloro 
che l’individuarono nel gregge mediocre 
delle piccole organizzazioni parrocchia- 
li. Accetta la formula fascista nell’am- 
ministrazione della capitale perchè at- 
traverso di essa si può garantire alla 
Santa Sede un’influenza duratura su 
Roma. Ha avuto un ordine e obbedisce. 


L’alleanza col MSI 


(RIOCCETTI rappresenta dunque un'’o- 
perazione che 7 anni fa, alla vigilia 
d’elezioni comunali che potevano essere 
vinte da un fronte popolare cittadino, 
prese il nome dal senatore Luigi Stur- 
zo. Allora l'operazione non riuscì. Il cen- 
trismo aveva ancora possibilità di suc- 
cesso non solo in Parlamento ma anche 
nei consigli comunali, e l'operazione che, 
tentata in nome del vecchio senatore 








popolare, per poco non mise in crisi la 
DC, venne rimandata. Oggi ha visto il 
suo compimento. 

Non si deve credere però che il fasci- 
smo di Cioccetti abbia come fondamen- 
to soltanto l’occasionale necessità di tro- 
vare ad ogni costo una maggioranza per 
impedire una crisi in Campidoglio ed 
elezioni che oggi potrebbero correggere 
i risultati del 1956. Si trattasse solo di 
questo, Cioccetti potrebbe essere impu- 
tato. d’opportunismo politico, come già 
accadde all’on. Zoli e come accade ora 
in maniera più clamorosa all'on. Segni. 
La verità è che l’alleanza tra DC e fa- 
scismo in Campidoglio ha una sua lo- 
gica e si fonda su interessi che vedono 
alleati appunto alcuni gruppi cattolici 
con alcuni gruppi i quali sembrano ave- 
re affidato al MSI la loro difesa politica. 


Il boom edilizio 


MITO di fronte al problema delle aree 
fabbricabili e del piano regolatore. 1 
nostri lettori sanno benissimo quali sono 
i lineamenti essenziali della terribile 
speculazione che corrode la capitale dal- 
la fine della guerra ad oggi. Negli ultimi 
quindici anni, infatti, Roma ha visto au- 
mentare il cinquanta per cento della sua 
popolazione ed ha visto raddoppiato il 
suo patrimonio. edilizio. Il boom delle 
aree edificabili e del cemento armato 
ha avuto proporzioni colossali. Esso è 
stato possibile perchè mentre si svilup- 
pava, Roma era sottoposta ad una invo- 
luzione politica. Non ci si dimentichi, in- 
fatti, che la prima ondata neofascista, 
implicita nel qualunquismo, investì in 
pieno la capitale. La democrazia italiana 
conservava ancora la sua fisionomia nel- 
la maggior parte delle nostre città quan- 
do si verificò il fenomeno dell’ondata 
neofascista romana: 33.655 ai monarchi- 
ci, 24.603 ai missini, 63.398 all'Uomo Qua- 
lunque alle amministrative del 1947; 
196.734 voti complessivi ai monarco-fa- 
scisti a quelle del 1952; 211.297 voti com- 
plessivi, sempre in una consultazione 
amministrativa, tre anni fa... L’involu- 
zione politica ha fatto sì che il boom 
edilizio della capitale, il quale avrebbe 
potuto essere regolato da leggi che te- 
nessero conto soprattutto dell’interesse 
sociale del fenomeno, diveritasse ragione 
d’improvvisi ed illeciti arricchimenti. 

Terzo motivo del processo a Cioccetti 
è la sua qualità d’amministratore dei 
marchesi di Roccagiovine. Questa sua 
attività, che sarebbe stata inammissibile 
anche se gli interessi terrieri dei mar- 
chesi di Roccagiovine fossero stati lon- 
tani centinaia di chilometri da Roma, 
diventa assurda quando si pensa che la 
famiglia patrizia di cui Cioccetti am- 
ministra i beni beneficia del nuovo pia- 
no regolatore che la maggioranza cat- 
tolico-fascista ha imposto alla città. Il 
fatto che il sindaco di Roma non ne 
abbia tratto vantaggi personali ha pur- 
troppo un’importanza relativa; è eviden- 
te che la città non poteva trovare peg- 
giore custode dei propri interessi. 

Ma c’è un altro motivo, nel processo 
a Cioccetti, che deve avere il risalto che 
merita. Oggi Roma, nel bene come nel 
male e soprattutto nel male, anticipa 
ciò che avviene nel territorio della Re- 
pubblica. Il fascismo su scala romana 
ha preceduto il fascismo su scala nazio- 
nale, l’alleanza cattolico-fascista in Cam- 
pidoglio ha reso possibile l'alleanza cat- 
tolico-fascista in Parlamento. Oggi Ro- 


ma ha un sindaco che rappresenta gli 
interessi della Santa Sede e dei ceti ter- 
rieri ad essa. chiaramente collegati. Co- 
me non allarmarci pensando che domani 
una simile rappresentanza possa essere 
estesa al Viminale ‘ed al Quirinale? 
Qualche passo verso il Viminale'non è 
già stato fatto? 

Noi non sappiamo se la Santa Sede 
persegua coscientemente il fine di con- 
quistare lo Stato italiano. E’ certo che 
dopo aver messo con Salvatore Rebec- 
chini un’ipoteca su Roma, oggi consi- 
dera tale ipoteca titolo atto a permette- 
re un regime particolare nella capitale 
d’Italia equivalente ad una specie d’an- 
nessione. 

La Chiesa in merito al problema ro- 
mano ha idee molto chiare. Considera 
Roma una cosa sua, una città che le è 
necessaria per il suo apostolato e per 
la sua influenza politica internazionale. 
Così se ieri era sufficiente un’ipoteca, 
oggi si cerca d’istituzionalizzare quella 
che prima era un'’occasionale influenza 
politica. Lo ‘stesso avverrà fatalmente 
domani per l’intero paese. Non si può 
tenere Roma infatti senza tenere l’Italia. 
La conquista del 1870 è cancellata. La 
data del 20 settembre non a caso viene 
dimenticata e non a caso un’immagine 
sacra è stata posta a Porta Pia davanti 
al monumento del bersagliere di La 
Marmora. Novantun anni fa gli italiani 
conquistarono Roma, la vollero capitale 
del nuovo Stato e ne fecero una città 
che corrispondeva all’Italia d'allora. 
‘Ogni generazione italiana aggiunse qual- 
che cosa alla Roma dei Lanza e dei Min- 
ghetti. Dopo la Roma di Vittorio Ema- 
nuele II ci fu la Roma di Umberto I. 
la Roma di Vittorio Emanuele III ed in- 
fine la Roma di Mussolini. Oggi c’è sol- 
tanto la Roma di Cioccetti rappresen- 
tante amministrativo della Santa Sede 
in Campidoglio. 


I vecchi legami 


E FER questo che il problema del co- 
mune di Roma non ha proporzioni lo- 
cali, bensì nazionali. Capitale corrotta 
uguale nazione infetta, dicemmo quasi: 
quattro anni fa, quando iniziammo la 
nostra inchiesta sullo scandalo delle 
aree fabbricabili. Lo slogan valeva allo- 
ra e vale oggi. A questo proposito oc- 
corre un chiarimento. Per la Santa Se- 
de la collusione tra cattolicesimo e spe- 
culazione edilizia è un elemento della 
grande battaglia che essa sostiene per 
riconquistare la città. Non si dimenti- 
chi, infatti, che subito dopo il ’70, quan- 
do il Papa si considerava prigioniero del 
re, gli unici legami che il Vaticano man- 
tenne con Roma furono immobiliari e 
finanziari. Naturalmente non sta a noi 
giudicare tali interessi. Il credente po- 
trà anche dire che vengono sopportati 
per facilitare il raggiungimento d’un fi- 
ne altissimo e che in questo caso il fine 
giustifica i mezzi. A noi non è possibile 
strappare un simile riconoscimento. Il 
fine, per quanto fosse nobile ed alto, non 
giustificherebbe mezzi inammissibili. 
D’altra parte, noi non possiamo ammet- 
tere che la capitale della Repubblica 
abbia un regime particolare. Non lo pos- 
siamo ammettere perchè la capitale ap- 
partiene alla Repubblica senza alcun li- 
mite di sovranità ed infine non lo pos- 
siamo ammettere perchè, come abbiamo 
detto e come ripetiamo, non vogliamo 
che l'infezione romana si propaghi al- 
l’intero paese e lo corrompa. 





A pagina 12 e 13 un’indagine 
di Paolo Pernici sull’improvviso 
scoppio d’esaltazione giovanile 
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gresso nazionale della DC si svolgerà infatti a no- 
vembre). 

L’ottimismo è aumentato quando uno dei pre- 
senti ha fatto osservare che l’indirizzo della nuo- 
va sede della corrente, via San Martino della 
Battaglia, può essere interpretato come un prono- 
stico di vittoria. Anagrammando la parola Marti- 
no, infatti, si ha Amintor, mentre l’anagramma 
di San Martino della Battaglia è: Amintor della | eg N 


lia. j . data 

ponti nisi ts, OMA: Costruire case d’abitazione è senza dubbio un’at- 
tività economica assai più utile-che non scavare buche 
nella sabbia. In':certe. situazioni però*le due cose s*equival- 
gono: il risultato economico per la collettività è identico, 
cioè è zero. Ra o 

In Italia, almeno «da @uattro o cinque anni, sta appunto 
accadendo questo. Privati imprenditori € cooperative conti- 
nuano a costruire, sullo slancio della febbre edilizia insorta 
fin dal 1949, una quantità di case, di palazzine, di palazzi, 
di grattacieli, destinati ad una popolazione benestante, prov- 
vista d’alti redditi e desiderosa d’elevare sempre di più le 
proprie condizioni di benessere e le proprie abitudini di con- 
fort. Il mercato delle abitazioni, sotto la pressione di questa 
continua offerta di nuovi alloggi, dà ormai evidenti segni 
di stanchezza e di saturazione: le offerte di vendita e d'af- 
‘ fitto rimangono, inevase, gli appartamenti restano vuoti, i 
capitali impiegati nella costruzione si rivelano improduttivi. 
Continuare a costruire quel genere d’alloggi, in queste con- 
dizioni, significherebbe semplicemente sprecare risorse, ma- 
terie prime, mano d’opera e quattrini. L’effetto sarebbe ap- 
punto identico a quello di scavare buche sulla riva del mare, 
col solo tangibile risultato di pagare una certa massa di sa- 
lari ad un certo mumero «di manovali che potrebbe invece . 
essere occupato con -maggior profitto in altre iniziative. 

Poichè i costruttori noi sono (nè debbono essere) ‘isti- 
tuti di pubblica béneficénza,. ai primi segni della crisi «edi- 
lizia il ritmo degli investimenti in case d’abitazione è ral- 
lentato: mentre tra il 1954 e il-1957 i capitali impiegati 
nell’edilizia continuavano ad aumentare ad un saggio annuo 
di 130 miliardi, nel 1958 l’aumento è stato assolutamente 
nullo;..net 1959, stando alle prime previsioni sui vani pro- 
gettati,‘ la. stasi continuerà, nè ‘è da escludere addirittura 





- L'edilizia e la recessione 
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APERTI ALCUNI NEGOZI 
IN UN MONUMENTO NAZIONALE 


OMA. Il collegio universitario "Don Nicola 

Mazza” di Padova ha provocato una vivace 
polemica fra l’on, Tristano Codignola (PSI) e 
l’on. Luigi Gui, capo del gruppo: democristiano 
alla Camera. Codignola sosteneva che lo. Stato 
non deve assegnare nuovi fondi a questo isti- 
tuto confessionale che «già gode di contribuzio- 
ni statali, riguardo alle quali domando. precise 
notizie », Mentre Gui svolgeva il suo intervento 
tendente a dimostrare che i contributi concessi 
dallo Stato ad istituti confessionali non sono 
contrari alla Costituzione, l’on. Vittorio Maran- 
gone, (PSI) ha fatto notare che nel caso del 
collegio "Don Nicola Mazza” la violazione era 
molto più grave, trattandosi d’un monumento 
nazionale che, in base alla legge 1089 art. 7, 
tutt'ora in vigore, non può essere destinato ad 
uso pubblico. Nel corso della discussione s’è an- 
che saputo che su un lato del monumento na- 
zionale sono stati aperti negozi, deturpando 
«un’opera che fa parte del patrimonio artistico 
dello Stato ». 





BUCHE NELLA SABBIA 


di EUGENIO SCALFARI 


tora copertura non lasciano molte illusioni sulla possibilità 
ché tale intervento possa efficacemente sostituirsi:ad un sen- 
sibile rallentamento dell’iniziativa privata. 

Il vero rimedio sembra dunque essere un altro: cioè spo- 
stare dall’edilizia ad altri settori produttivi Ja massa di ri- 
sorse che i minori investimenti in case d’abitazione lasciano 
liberi per impieghi alternativi. E’ fattibile quest’operazione? 
Quali forze possono promuoverla? Verso quali settori pos- 
sono essere diretti i capitali resi disponibili? 

Il problema economico centrale del nostro paese per il 
1959 e per gli anni immediatamente successivi è appunto 
questo. Pare che i ministri competenti, e soprattutto l’on. 
Tambroni cui incombe la responsabilità di guidare la poli- 
tica economica nazionale, lo stiano esaminando con molta 
attenzione in questi giorni. Ma le prospettive sono tutt'altro 
che facili e incoraggianti. Gli investimenti industriali, nono- 
stante il molto discutere di questi mesi sui primi segni di 
ripresa congiunturale che sporadicamente si vanno manife- 
stando, sono tuttora in fase discendente: il volume delle im- 
portazioni continua a calare, le scorte di materie non ven- 
gono ricostituite, nuovi impianti fissi non sono neppure messi 
allo. studio. Fanfio eccezione, in questo quadro di stasi ge- 
‘neralmente diffusa, l’industria chimica e quella automobi- 
listica: due settori di grande importanza ‘ma di peso inade- 
"*guato a capovolgere l'orientamento congiunturale. 



























IL VATICANO È PREOCCUPATO 
PER L’INCONTRO .DEI PATRIARCHI 








ITTA' DEL VATICANO. I servizi informativi del- 

l'Ordine dei gesuiti hanno comunicato alla Se- 
greteria di Stato vaticana che nelle prossime set- 
timane si riuniranno a Belgrado i patriarchi del- 
le chiese ortodosse di Costantinopoli, di Gerusa- 
lemme, di Antiochia e d’Alessandria d’Egitto. Es- 
sì avranno un colloquio col patriarca della chiesa 
ortodossa jugoslava, Germano, per decidere l’at- 
teggiamento delle chiese ortodosse mediterranee 
(non sottoposte alla giurisdizione del patriarcato 
di Mosca) verso il prossimo Concilio ecumenico 
della chiesa cattolica. Le autorità vaticane sono 
preoccupate per questi incontri, perchè il patriar- 
ca Germano, che l’ha organizzato, è un sostenito- 


ANGELINI DICE: CHE. BETTIOL 
; re dichiarato di Tito, 


NON È CRISTIANO 





OMA. All’ultimo consiglio dei ministri, il mi- 

nistro per i rapporti col Parlamento Giuseppe 
Bettiol ha criticato il progetto di legge per la 
concessione della libertà condizionale. agli er- 
gastolani, presentato dal guardasigilli Guido Go- 
nella. Bettiol, che è professore di diritto perrale, 
ha sostenuto che il governo sta svuotando le 
carceri e che la sicurezza dei cittadini è minac- 
ciata dall'improvvisa liberazione di migliaia d’e- 


RUFFINI EVITA 
MONTINI E URBANI 





LF investimenti in agricoltura non hanno mai giocato in 
Italia un ruolo determinante: la relazione economica pre- 
sentata nel maggio scorso al Parlamento dal ministro del Bi- 
lancio calcola che essi rappresentino il 12 per cento circa 
degli investimenti totali. Per di più anche in agricoltura si 
registra, da almeno quattro anni, un preoccupante regresso, 


CER DEL VATICANO. Il cardinale Ernestò 
Ruffini non ha partecipato alla riunione della’ 
presidenza della CEI : (commissione episcopale 
italiana), svoltasi a Roma giovedì 11 giugno. Ave- 
va saputo che: i cardinali Giovan Battista Monti- 
ni, Giovanni Urbani e Maurilio Fossati volevano 





ARMANDO ANGELINI 


lementi pericolosi. Gli ha replicato il ministro 
dei: Trasporti Armando Angelini, avvocato, gri- 
dando: «Opporsi all’abolizione dell’ergastolo si- 
gnifica sconfessare la teoria cristiana della re- 
denzione, così bene illustrata da Francesco Car- 
nelutti, Tu Bettiol sei un conservatore non solo 
come uomo politico ma anche come uomo di 
legge ». Bettiol, molto offeso, ha risposto: «Io 
sono sì un cristiano; ma un cristiano che si di- 
fende », e ha chiesto che la sua opposizione ve- 
nisse messa a verbale. Angelini non s'è arreso: 
«Tu non sei affatto un cristiano » è stata la sua 
ultima risposta. 


SCOMUNICATO IL FRATELLO 
D’UN CANDIDATO DC 





TEO Il vescovo di Mazara del Vallo, mon- 
signor Gioacchino Di Leo, ha pubblicato un 
decreto di scomunica contro il democristiano 
Antonio Modica, fratello d’un ,icandidato della 
DC alle ultime elezioni regionali, Motivo della 
scomunica: Antonio Modica ha percosso il par- 
roco della cattedrale di Mazara, padre Bellissi- 
ma. Motivo delle percosse: il parroco aveva in- 
vitato i fedeli a dare i voti di preferenza a 
un altro candidato invece che al fratello di 
Modica. 


SEMPRE MENO FRANCESI 
ALLA SEGRETERIA DI STATO 








ITTA’ DEL VATICANO. Monsignor Pierre Ve- 

uillot, finora capo dell'ufficio francese della Se- 
greteria di Stato, è stato nominato vescovo di An- 
gers e presto lascerà Roma. Il suo trasferimento 
è stato interpretato come una manovra della de- 
stra vaticana per eliminare dalla curia uno dei 
più fidati esponenti della corrente che fa capo 
al cardinale Eugenio Tisserant e che collabora 
strettamente. col cardinale Giovan Battista Mon- 
tini e monsignor Angelo Dell'Acqua. Dopo il tra- 
sferimento di Veuillot, nella Segreteria di Stato 
rimane un solo prelato francese: monsignor Gia- 
comò Martin, Perciò in questi giorni il cardinale 
Maurizio Feltin, arcivescovo di Parigi, è venuto 
a Roma e ha chiesto a Giovanni XXIII di nomi- 
nare almeno tre nuovi prelati francesi nella Se- 
greteria di Stato. 


FANFANI SPERA 
NELL’ESTATE DI SAN MARTINO 








OMA, Gli amici di Fanfani si sono riuniti la 

sera di giovedì 11 nella sede dell’Associazione 
Volontari della libertà a piazza Argentina. Erano 
presenti i maggiori esponenti della corrente: i 
due leaders romani Paolo Cabras e Angelo Ran- 
zini, i deputati Franco Maria Malfatti e Arnaldo 
Forlani, il sottosegretario agli Esteri Alberto Fol- 
chi, Scopo dell’incontro era la preparazione del 
precongresso della DC di Roma, che si terrà alla 
fine di luglio e nel quale saranno eletti i delegati 
al congresso nazionale, Fanfani, benchè atteso, 
non s'è fatto vedere. Ha raggiunto gli amici alla 
fine della riunione in un ristorante di via Alba- 
longa, e, rispondendo ad un brindisi augurale di 
Folchi ha tenuto ‘un breve discorso che ha conclu- 
so con questa metafora: « Dopo le nebbie di car- 
‘ nevale arriverà il sole di San Martino » (il con- 


porre in discussione la sua politica in Sicilia..Ruf - 
fini ha sostenuto che si giustificherà solo davanti 
alla riunione plenaria della CEI. Intanto ha man- 
dato un rapporto segreto in cui sostiene la pos- 
sibilità di ricuperare Silvio Milazzo e la maggior 
parte dei cristiano-sociali. 


I QUASI SCOMUNICATI 
CONTINUANO A VINCERE 





Roma. Finora la DC ha tenuto due soli precon- 
gressi provinciali per la scelta dei delegati al 
prossimo congresso nazionale del partito: ‘uno 
a Massa Carrara e uno a Ferrara. Entrambi sono 
stati vinti dalla corrente di Fanfani. La vittoria 
dei fanfaniani a Massa Carrara era inaspettata 
e ha sorpreso tutti. Pochi giorni prima del pre- 
congresso, il giornale d’Azione cattolica della cit- 
tà aveva pubblicato un articolo in cui si sosté- 
neva che « gli uomini di Fanfani sono da consi- 
derare poco meno che degli scomunicati » perchè 
favoriscono l’apertura a sinistra. î 


SEGNI FA SAPERE IL SANTO 
MA NON L'ETÀ 





OMA. Sabato 13 giugno a mezzogiorno tutti i 

ministri sì sono riuniti a Villa Madama, per 
festeggiare l'onomastico di Segni. Il ricevimento è 
stato preparato senza pubblicità perchè Segni 
non voleva invitare le alte cariche dello Stato ed 
i sottosegretari. Il ministro Zaccagnini nel brin- 
disi ha detto: «Il presidente da qualche anno 
celebra solo l’onomastico e trascura il complean- 
no ». Segni ha replicato dicendo che per gli uo- 
mini di governo non c’è scelta: « Meglio far sa- 
pere il santo che Vetà ». 


GIURAMENTI DI FERRO 
PER I MEMBRI DELLA DIREZIONE DC 








OMA., Nell'ultima riunione della direzione DC, 

svoltasi alla Camilluccia giovedì 11, il leader 
dei giovani democristiani Celso De Stefanis ha 
criticato il recente decreto del Sant’Offizio affer- 
mando che esso è stato « una vera sciagura per 
le sorti elettorali della DC ». « Sei un irresponsa- 
bile » gli ha replicato l’on. Raimondo Manzini, 
direttore dell’ Avvenire d’Italia” e rappresentan- 
te della corrente di Scelba nella direzione « non 
ti rendi conto che senza quel decreto la DC avreb- 
be perso in. Sicilia la metà dei suoi voti». 


@ Nella stessa riunione Luigi Granelli, rappre- 
sentante della corrente di Base, e Franco Maria 
Malfatti (fanfaniano) si sono scambiati più volte 
la parola fascista. « Abbiamo assistito ad uno 
spettacolo indecoroso » s'è lamentato il segreta- 





RAIMONDO MANZINI 


rio della DC Aldo Moro alla fine: «ora dovete 
giurarmi ‘sul vostro onore che non una sola pa-' 
rola pronunciata in questa sede sarà riferita ad 
estranei ». La mattina dopo molti giornali pub- 
blicavano invece una cronaca particolareggiata 
della seduta. Moro, irritato, ha confidato al vice- 
segretario del partito Angelo Salizzoni: « La pros- 
sima volta li faremo giurare non sul loro onore 
ma sui loro figli ». « Ma molti membri della di- 
rezione sono celibi o ammogliati senza figli» ha 
obbiettato Salizzoni. «< Vuol dire che li faremo 
giurare sulla madre » ha concluso Moro. 


.che gli investiriienti :1n questo settore registrino: per la pri- 
ma volta: dal 1945 un segno*negativo. ‘ è 

Il fatto non presenterebbe in sè nulla d’allarmante, ed 

$ anzi. ‘potrebbe assumersi come: un ifidice :-di salutare . riequi- 


librio; se l'industria edilizia non'avessé un peso schiacciante 


rispetto a tutte le altre attività economiche del nostro paese. 
Da sola, nell’ultimo quinquennio, essa ha assorbito 4.069 
miliardi su un volume d’investimenti totali di 15.114 mi- 
liardi: ha rappresentato cioè il 26 per cento di tutti gli in- 
vestimenti e il 40 per cento degli incrementi registrati du- 


rante il periodo di tempo considerato. Se la stasi 


edili- 


zia, manifestatasi nell’autunno 1957 e proseguita durante il 
1958 ed i primi .mesi del 1959, dovesse continuare per 


lungo tempo, non c’è dubbio che l’economia 


italiana si 


troverebbe di fronte ad un problema di gravissime dimen- 
sioni, con effetti immediati sul livello globale degli investi- 
menti, della domanda monetaria è dell'occupazione operaia. 

Che fare dunque? Proseguire a scavare buche nella sab- 
bia, cioè a costruire alloggi di cui il mercato non avverte 
più il bisogno? Con i soldi di chi? 


A prima risposta, il primo rimedio, è quello di suggerire 

un più attivo intervento dello Stato nell’edilizia privata, 
sostituendo gli alloggi popolari, di cui il bisogno è tuttora 
enorme, agli ‘alloggi medi o di lusso la cui domanda è net- 
tamente decrescente. E’ un rimedio facile in teoria, ma con 
effetti pratici assai limitati. Per stimolare l’edilizia popolare 
non bastano i contributi dello Stato ai costruttori privati: il 
reddito dei potenziali compratori © inquilini è talmente basso 
che non c’è contributo capace d’invogliare un costruttore ad 
imbarcarsi in un'impresa così poco allettante. Occorre dun- 
que l’intervento diretto e integrale dello Stato e degli enti 
pubblici che operano nel settore edilizio; ma la situazione 
del bilancio pubblico e i molteplici oneri che chiedono tut- 
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Gazzetta del Popolo 





OICHE’ il mio nome è stato 

chiamato due volte in causa «nel- 
l'inchiesta dell’’Espresso” che ”mi- 
ra a stabilire la verità sulla stampa 
italiana », desidero fare alcune pre- 
cisazioni che costituiranno un con- 
tributo alla causa della verità. 

Sorvolo sulle vicende del ’’Mes- 
saggero” da me diretto per nove 
anni, che meriterebbero veramente 
un capitolo a parte. E’ vero:che il 
17 luglio del ’41 venni dimissionato 
dal ministro Alessandro Pavolini 
per ordine di Mussolini, ma ciò ac- 
cadde perchè mi riflutai decisamen- 
te di licenziare l'inviato speciale 
Vittorio Gorresio, la cui indipen- 
denza di giudizio aveva suscitato 
la reazione degli elementi più sca- 
denti della redazione, camuffati da 
squadristi, i quali erano gelosi della 
rapida e brillante affermazione pro- 
fessionale del giovane collega. 

Io ero recidivo in materia, perchè 
in qualità di direttore del ’’Secolo 
XIX” prima e del Messaggero” poi, 
avevo sempre rivendicato e difeso 
il diritto al lavoro di tutti i col- 
leghi a prescindere dalle loro opi- 
nioni politiche. E come Pio e Mario 
Perrone non avevano mai permesso, 
sin dall’'avvento del fascismo, che 
venissero licenziati dai giornali di 
loro proprietà i redattori antifasci- 
sti o considerati tali, così approva- 
rono che io assumessi in qualità di 
articolista Mario Missiroli e miglio- 
rasse i quadri redazionali del quoti. 
diano romano con l’assunzione di 
giovani colti e preparati, scelti in 
base alla capacità professionale e 
non in virtù di benemerenze poli- 
tiche o squadriste. 

Ma tutto ciò è storia passata e 
credo che interessi di più la verità 
su vicende assai recenti. Parliamo 
della cosiddetta ”operazione Gu- 
glielmone”, che non ha nulla a che 
fare con l’”operazione Fragola”. 
Desidero rivendicare a questo pro- 
posito la condotta rettilinea del sen, 
Teresio Guglielmone, recentemente 
scomparso in ancor giovane età, il 
que non fu certo un prestanome 

ella IDC, come erroneamente è sta- 
to definito . dall’articolista dell’ "E- 
spresso”, perchè i miliardi profusi 
nell'acquisto e nella gestione della 
"Gazzetta del Popolo” li tirò fuori 
dalla sua tasca e senza ricevere al- 
cun corrispettivo. 


E’ doveroso oggi ristabilire la ve- 
rità, offuscata dalla montatura 
scandalistica dell’estate 1953. La 
SIP (Società Idroelettrica Piemon- 
tese) azienda a partecipazione sta- 
tale, ma la cui maggioranza appar- 
tiene agli azionisti privati, decise 
di cedere il pacchetto azionario del- 
la Società Editrice Torinese, perchè 
non si sentiva d’addossare allo Sta- 
to e agli altri azionisti un deficit 
annuale di oltre 400 milioni e che, 
per il calo preoccupante, che al- 
lora sembrava inarrestabile, della 
tiratura del glorioso quotidiano to- 
rinese minacciava d’aumentare. Nè 
il Comitato di vigilanza nè l'allora 
direttore della "Gazzetta del Po- 
polo” avevano diritto d’intervenire 
nella questione del passaggio di 
proprietà della SET. Il direttore 
aveva polemizzato con la proprie- 
tà della ”Gazzetta” sulle colon- 
ne del giornale. Dovo di che, per 
sostituirlo nella direzione, non c’era 
bisogno che il ministro Giuseppe 
Pella lo convocasse a Roma. La ve- 
rità è che egli chiese un'udienza al 
ministro e il ministro gliela concesse. 

D'altra parte Teresio Guglielmo- 
ne non ebbe alcuna intenzione di 
manomettere la linea tradizionale 
del giornale, ispirata alle tradizioni 
del Risorgimento, tant'è vero che 
insistette perchè il famoso Comi- 
tato di vigilanza (che non s’era mai 
riunito dopo la sua creazione) ri- 
manesse in carica e Massimo Capu- 
to conservasse la direzione del gior- 
nale. E quando io, dopo molta ri- 
luttanza, fui costretto a prenderne 
la successione (che già l’anno pre- 
cedente mi era stata offerta dal 
presidente della SIP e che io avevo 
rifiutata) gl’impegni della proprie- 
tà verso di me furono esattamente 
identici a quelli assunti dalla pre- 
cedente gestione verso Massimo Ca- 
puto e che si compendiavano nel- 
l'obbligo di dare al quotidiano to- 
rinese un carattere prevalentemen- 
te d’informazione, indipendente da 
gruppi o partiti politici, assicuran- 
do la continuità della gloriosa tra- 
dizione risorgimentale della ”Gaz- 
zetta del Popolo”, per la difesa dei 
principi di libertà e di democrazia. 

Come questo impegno sia stato da 
me scrupolosamente adempiuto è 
cosa a tutti nota. 

Desidero ancora ricordare, sem- 
pre in omaggio alla verità, che mai 





a’ stento bilanciato da pubblici interventi nel settore. delle 
bonifiche e dei miglioramenti. agrari. Pensare che, in un re- 
gime di mercato e di proprietà privata, l’agricoltura italiana 
sia in grado d’assorbire i 130-150 miliardi liberati per ef- 
fetto dei. minori investimenti edilizi è un’ipotesi che non ha 
alcuna probabilità d’essere realizzata. 

Rimangono, in concreto, due possibilità, che recentemente 
sono state indicate dalla rivista ”Mondo Economico ”: la 
politica delle strade e autostrade e la politica del turismo, 
strettamente connesse tra loro € legate al rinnovato slancio 
produttivo che l’industria automobilistica italiana sta dimo- 


strando in questi mesi. 


Non c’è dubbio che in questi due settori si possa far mol- 
to; è anche probabile chè essi siano‘ in grado d’assorbire 
le risorse rese disponibili dalla flessione edilizia, mantenen- 
do così inalterato il ritmo di sviluppo degli investimenti. glo- 
bali. Rimane tuttavia il fatto che il loro contributo a risol- 
vere i problemi di fondo dell’economia italiana, a creare oc- 
cupazione permanente, a modernizzare la struttura industria- 
le del paese e a colmarne i dislivelli regionali, appare molto 
limitato. Strade e turismo segnano una direttrice di svilup- 
po proficua, ma estremamente lenta nei suoi effetti imme- 
diati e nei suoi effetti secondari; per di più condizionata 
ad una congiuntura internazionale le cui vicende sono del 
tutto fuori dalle nostre possibilità di controllo. 

E tuttavia, al di fuori di questa direttrice di sviluppo, non 
c'è che una politica d’interventi pubblici nei settori indu- 
striali di base che esula completamente dal quadro delle 
attuali previsioni politiche italiane. Nelle condizioni presenti, 
strade, e turismo sono ancora quanto di meglio ci si può 
attendere in un paese che, vivendo con due terzi della sua 
popolazione a livelli medio-orientali, si concede il lusso pa- 
radossale di soffrire da un anno e mezzo d'una crisi di so- 
vraproduzione e di liquidità monetaria dalla quale non ha 


trovato - ancora‘ il modo d'uscire. 


IL IMI!LA 


il sen. Guglielmone ebbe ad eser- 
citare interventi di qualsiasi genere 
circa l’indirizzo politico del gior- 
nale, la cui obiettiva condotta in 
occasione delle elezioni amministra- 
tive del 1957 suscitò l’aspra quanto 
ingiustificata reazione dell'allora se- 
Ce regionale piemontese del- 
a 3 


FRANCESCO MALGERI, ROMA 


w Francesco Malgeri si lamenta 
del fatto che nel capitolo dedica- 
to alle grandi famiglie del gior. 
nalismo italiano, pubblicato nel 
n, 22 dell’ ”Espresso”, non siano 
stati sottolineati abbastanza al- 
cuni episodi avvenuti durante il 
periodo fascista nella redazione 
del Messaggero” e che testi- 
moniano come in molte occasio- 
ni i fratelli Pio e Mario Perrone, 
proprietari del giornale, si siano 
opposti, a volte con decisione, 
alle pressioni del ministero della 
Cultura popolare e dello stesso 
Mussolini per licenziare redatto- 
ri antifascisti. Naturalmente in 
una indagine che ha soltanto lo 
scopo di fornire ai lettori un pa- 
norama sommario ma indicativo 
delle varie tappe attraverso le 
quali grandi industriali, organi- 
smi economici e partiti osse- 








quienti al governo in carica sia- 
no riusciti a controllare o ad 
influenzare una parte importan- 
te della stampa italiana, non è 
stato sempre possibile descrivere 
fatti ed episodi che pure danno 
un’idea precisa del clima in cui 
i giornalisti italiani hanno lavo- 
rato durante il fascismo. 
Malgeri smentisce poi che fra 
l'operazione Fragola e l'acquisto 
della . "Gazzetta del Popolo”. ci 
sia stato un collegamento. E’ for- 
se vero che là SIP si è decisa a 
vendere il giornale per il de- 
ficit preoccupante, ma non si 
può non sottolineare questa 
coincidenza significativa: l’ac- 
quisto del giornale è avvenuto in 
un periodo in cui piazza del 
Gesù estendeva il suo controllo 
sulla stampa acquistando gior- 
nali in ogni regione d’Italia. ‘La 
Gazzetta del Popolo” ha rappre- 
sentato un elemento di questa 
conquista. E se nessun addebito 
si può -fare al senatore Teresio 
Guglielmone, iscritto e leader 
della DC, altrettanto non puo 
dirsi per i dirigenti della SIP 
che hanno consegnato un’antica 


testata di tradizione liberale 
agli uomini della Democrazia 
cristiana. 


Il marchio 





* ESPRESSO” ha più volte sma- 
scherato le numerose frodi che 
esistono nel campo della produzio- 
ne di generi alimentari: vino, bur- 
ro, olio, farina. Considerata l’inef- 
ficacia delle attuali misure repres- 
sive contro tali abusi, io ritengo che 
si potrebbe adottare con successo 
la proposta del professor Arnaldo 
Foschini, direttore dell’istituto di 
merceologia dell’università di Roma. 
Secondo tale proposta, il produt- 
tore sottopone volontariamente il 
proprio prodotto all’ente per la di- 
fesa del consumetore (ente da isti- 
tuire) da cui riceve un marchio di 
genuinità da applicare sul prodot- 
to stesso. Un tale controllo da par- 
te dello stesso ente dovrebbe poi 
essere fatto periodicamente d’accor- 
do col produttore, prelevando cam- 
pioni già distribuiti in commercio 
e non in fabbrica, a garanzia che 
il prodotto continui a conservarsi 
genuino, 
Poichè il marchio di genuinità ri- 
lasciato dall'ente per la difesa del 


consumatore costituirebbe un ele- 
mento di propaganda d’eccezionale 
efficacia per la diffusione del pro- 
dotto, il fabbricante dovrebbe de- 
volvere una piccola parte delle som- 
me che destina alle varie forme di 
pubblicità, alle spese di controllo e 
d’analisi sostenute dall'ente stesso. 
Il marchio di genuinità tuttavia 
non dovrebbe essere un attestato di 
qualità, ma semplicemente una ga- 
ranzia che il prodotto corrisponde 
effettivamente alle caratteristiche 
dichiarate dal produttore. L’olio di 
oliva, per esempio, dovrebbe essere 
effettivamente d'oliva non d’asino 
o di tè, ma potrebbe essere di va- 
rie qualità: fino, extra fino ecc., 
naturalmente con diverse quotazio- 
ni. In tal modo il consumatore ac- 
quistando il prodotto munito del 
marchio di genuinità saprebbe quel- 
lo che compra e il produttore, per 
non essere eliminato dal mercato, 
sarebbe costretto a fabbricare pro- 
dotti genuini. 
SANDRO MORRONE, TARANTO 
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di MANLIO DEL BOSCO 


APOLI. La rivolta dei contadini di Marigliano dell’8 giugno scorso, 

durante la quale sono stati incendiati e distrutti i locali del muni- 
cipio, gli uffici dell’esattoria comunale e la caserma dei carabinieri in- 
teressa gli economisti e i sociologi oltrechè la polizia. I contadini di Ma- 
rigliano, grosso centro agricolo della provincia di Napoli, erano scesi 
in piazza per protestare contro la crisi del mercato delle patate che 
quest'anno vengono pagate al produttore 6 lire al chilo, cioè meno del- 
la metà del nudo costo di coltivazione. Gli incidenti si sono conclusi 
con una decina di feriti, molti milioni di danni e l’arresto d’oltre cento 
persone, ma le cause che li hanno determinati non sono state sufficien- 
temente chiarite nè tanto meno eliminate. 

Come mai, si domandano gli economisti, i contadini d’una zona fra 
le più fertili d’Italia non riescono a ricavare dai loro abbondanti rac- 
colti quanto basta per sfamare le proprie famiglie? A loro volta i ca- 
rabinieri, nel corso dei lunghi interrogatori degli arrestati, hanno cer- 
cato di scoprire la .vera natura della sommossa che, pur mantenendo 
molti aspetti esteriori delle tradizionali esplosioni di collera contadina 


di tipo borbonico, ha rivelato in al- 
cuni particolari (per esempio il ta- 
glio simultaneo dei fili del telefono 
negli uffici delle Poste e della sta- 
zione) d’essere stata preordinata 
con mentalità e tecnica moderne. 

I due problemi, l’economico e il po- 
liziesco, sembrano collegati fra loro. 
La zona in cui si trova Marigliano che 
comprende otto comuni nel circonda- 
rio di Noal, è una delle più produt- 
tive d’Italia: la natura del terreno, 
fresco, tendenzialmente sciolto, come 
dicono i tecnici agrari, favorevolissi- 
mo alla coltura delle patate, consente 
d’avere tre raccolti l’anno. La produ- 
zione è superiore alla media nazionale. 


Una corporazione 


chiusa 


NFATTI un moggio di terra che cor- 

risponde circa ad un terzo d’etta- 
ro, dà 85 e anche 100 quintali di pa- 
tate: il doppio e anche il triplo di 
quanto produce la stessa unità di mi- 
sura in Lombardia, 

A Marigliano, come in tutta la pro- 
vincia di Napoli, l’agricoltura è a ti- 
po intensivo ed estremamente spe- 
cializzata. Come mai il reddito dei 
contadini è uno dei più bassi d’Italia? 
Secondo gli studi compiuti dall’Osser- 
vatorio d’'economia agraria di Portici, 
i piccoli coltivatori e i fittavoli (sono 
queste le forme più diffuse di con- 
duzione agricola della zona) che col- 
tivano patate chiudono quasi ogni an- 
no il loro bilancio in passivo. La 
causa più appariscente di ciò viene 
indicata nell’'eccessiva polverizzazione 
della proprietà: il 60 per cento dei 
proprietari agricoli possiede meno di 
mezzo ettaro e il 30 per cento non 
arriva a due ettari. Ma il fraziona- 
mento della proprietà spiega soltanto 
in parte lo stato di disagio di queste 
popolazioni. Le cause della crisi agri- 
cola del Nolano, più che sulle mappe 
catastali vanno ricercate nei piazzali 
dei mercati generali di Napoli o di 
Pomigliano, e negli uffici di corso 
Novara dove risiedono le grandi azien- 
de di grossisti ed esportatori orto- 
frutticoli. La chiave della contraddi- 
zione sta nel meccanismo del merca- 
to, il quale soltanto in minima parte 
è regolato dalle leggi di libera con- 
correnza. 

In realtà, nella provincia di Napoli 
la distribuzione delle patate come dei 
pomodori, degli altri prodotti ortofrut- 
ticoli e delle carni è dominata da un'or- 
ganizzazione monopolistica che impone 
il prezzo al produttore e al consu- 
matore, La maggior parte della pro- 
duzione di patate viene assorbita dal- 
\l'esportazione che s’indirizza verso la 
Germania, il Belgio, l’Olanda e la 
Francia. 7 

Un gruppo ristrettissimo di grossi 
commercianti tiene in mano il com- 
mercio con l’estero; i loro nomi, da 
molti anni a questa parte, sono sem- 
pre gli stessi: Esposito, Formentino, 
Imparato, Giasck. Ad essi va aggiun- 
to anche quello d’un ente pubblico, la 
Fedexport, che è una delle tante af- 
filiazioni della Federconsorzi. 

I grandi esportatori napoletani, dun- 
que, non temono concòrrenza. For- 
mano una corporazione rigidamente 
chiusa, e non hanno difficoltà ad ac- 
cordarsi fra loro sui principali pro- 
blemi del mercato; il calendario degli 
acquisti e delle vendite, i rapporti 
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con i mediatori e, infine, l’elemento 
più importante di tutti: i prezzi. Essi 
sono gli unici a sapere qual’è l'entità 
della richiesta e l’afflusso dell’offerta; 
quanti quintali di patate può assor- 
bire il mercato e quanti ne offre il 
coltivatore. 

Di fronte alla corporazione degli 
esportatori, c'è la folla numerosa e di- 
sorganizzata dei contadini. Essi non 
hanno nessuna possibilità d’influire 
sulla determinazione dei prezzi. Per 
farlo dovrebbero essere in grado d’or- 
ganizzare uno sciopero delle vendite 
immagazzinando la produzione e co- 
stringendo gli acquirenti a trattare. 
Invece essi sono isolati e del tutto di- 
sarmati di fronte alle imposizioni de] 
compratore. Non esistono, nel Nolano, 
le coperative, le casse comuni e i ma- 
gazzini sociali che in altre regioni d’I- 
talia consentono agli agricoltori d’af- 
frontare la competizione di mercato 
su posizione di forza, Qui il contadino 
si trova solo e privo di riserve finan- 
ziarie. Il credito di cui ha bisogno per 
acquistare i concimi chimici, gli anti- 
crittogamici, le sementi selezionate e 
tutti gli altri prodotti necessari per 
avviare la coltivazione, non gli viene 


Nelle foto 


carabinieri ar- 
restano un contadino. I con- 
tadini hanno assalito i! mu- 
nicipio, incendiato l’esattoria 
comunale e la caserma dei 
carabinieri per protestare 
contro la diminuzione del 
patate. In alto: 
carabinieri al- 

dimostrante. 


Marigliano. I 


prezzo delle 
Marigliano. I 
lontanano un 


concesso nè dalle banche nè dai con- 
sorzi agrari, che pretendono garanzie 
ch’egli non è in grado di dare. Non 
gli rimane che rivolgersi ai mediatori, 
i quali gli prestano i denari necessari 
ma esigono un forte interesse e soprat- 
tutto l'impegno che l’intero raccolto 
venga riservato a' loro. 

Alla fine della stagione, ai primi di 
maggio, di luglio e di settembre; al 
momento cioè in cui le patate vengo- 
no raccolte, i mediatori dalla campa- 
gna si spostano a Napoli. Il loro cam- 
po d’azione diventa ora il marciapiede 
di corso Novara nei pressi della sta- 
zione, di fronte al palazzo dove si tro- 
vano gli uffici degli esportatori, 

I mediatori non sono ammessi al» 
l'interno degli uffici nè hanno la pos- 
sibilità di trattare direttamente con i 
grandi managers delle patate. S'’incon- 
trano invece coi loro agenti, che ap- 
partengono alla schiera di quei per- 
sonaggi apparsi alle udienze del pro- 
cesso Maresca, nel corso del quale fu- 
rono rivelati alcuni degli aspetti più 
caratteristici della nuova camorra na- 
poletana. Sono loro, i vari Antonio 
Tuccillo, Gaetano Orlando, Pasquale 
Simonetti che, col notes in mano, se- 
gnano le partite o i vagoni, come si 
dice nel linguaggio del marciapiede di 
corso Novara, che i mediatori hanno 
già prenonato e che praticamente com- 
prendono tutta la produzione disponi- 
bile, poichè non un chilo di patate 
sfugge al controllo dell’organizzazione 
che lega il contadino più isolato o più 
povero del territorio di Nola al ri- 
stretto gruppo dei grossi monopolisti. 





HA INI LTVITAAZI I 


LA RIVOLUZIONE 
DELLE PATATE 


Il produttore le vende a 6 lire; il consuma- 





tore le paga 35; 


= 
TE . 


In questo modo, ogni mattina, per 
tutto il periodo del raccolto, i titolari 
delle grandi aziende esportatrici di- 
spongono di tre elementi fondamentali: 
l’entità dell'offerta, la consistenza del- 
le richieste dall’estero, il numero delle 
bollette d’esportazione. Una volta in 
possesso di questi tre dati, essi si riu- 
niscono in seduta plenaria nell’ufficio 
del grossista più forte e di comune ac- 
cordo stabiliscono il prezzo da pagare 
al produttore, tenendo conto anche 
della percentuale che spetta ai me- 
diatori. 

I prezzi fissati di volta in volta dal 
gruppo degli esportatori divengono 
legge di mercato a cui nessuno può 
sfuggire poichè anche i dirigenti del- 
la Fedexport che, quale ente pubblico 
dovrebbe svolgere una funzione cal- 
mieratrice, partecipano alle riunioni 
del gruppo e ne accettano le decisio- 
ni. Così i ”big business” delle patate 
hanno un gioco facile e sicuro. Com- 
prano soltanto in base alle richieste 
provenienti dall’estero, sottraendosi a 
qualsiasi rischio che accompagna una 
comune attività commerciale. 


I contadini 
si difendono 


di più, riservandosi la facoltà 
d’imporre il prezzo a loro piacimen- 
to, essi piegano la legge della doman- 
da e dell’offerta esclusivamente a loro 
vantaggio: se c'è abbondanza sul mer- 
cato, essi ribassano il prezzo d’acqui- 
sto realizzando grossi utili senza alcu- 
na fatica. 

Infine s’assicurano anche contro le 
eventuali contestazioni del comprato- 
re sulla qualità e il deperimento del- 
la merce. Infatti, al momento in cui 
affidano ai mediatori l’incarico di ri- 
tirare le partite dalle campagne, ver- 
sano loro soltanto il 50 per cento del- 
l'importo complessivo, riservandosi di 
saldare il rimanente al momento in cui 
l'affare è andato a buon fine. In altri 
casi accollano le eventuali perdite ai 
mediatori, che naturalmente si rifanno 
sui contadini, 


In questo modo un numero esiguo 
di speculatori, con la collaborazione 
d’agenti, mediatori, commissionari e 
piccoli commercianti ha accumulato nel 
giro di pochi anni grosse fortune alle 
spalle di diecine di migliaia di conta- 
dini indifesi. 

Le patate che quest'anno vengono 
quotate al produttore 6 lire al chilo, 
sono vendute al mercato di Napoli a 
35 lire ed esportate a 60. La differenza 
viene distribuita fra i vari passaggi 
obbligati su cui si basa il meccanismo 
del mercato. 

Un’annata cattiva o un raccolto trop. 
po abbondante, una diminuzione delle 
richieste dall'estero o un ritardo del- 
la stagione, rappresentano la miseria 
per le popolazioni agricole di Mari- 
gliano, di Cicciano, di Cimitile, di Po- 
migliano; cioè di tutti i paesi del ter- 
ritorio di Nola, d’Acerra e di Afrago- 
la, che sono le zone maggiormente 
interessate alla produzione delle pa- 
tate. 

Ma la crisi di quest'anno, le cui cau- 
se vanno ricercate in un raccolto ecce- 
zionalmente abbondante e in una con- 
temporanea contrazione delle importa- 
zioni da parte della Germania, ha coin. 
volto nella rovina dei contadini anche 
la categoria dei mediatori. In questo 
fatto sta forse la soluzione del lato 
poliziesco del problema. 

Dopo gli incidenti di Marigliano, i 
sindacalisti della "Coltivatori diretti” 
democristiani, e quelli delle organiz- 
zazioni comuniste si vanno rinfaccian- 
do la responsabilità dell'accaduto, In 
realtà fra le cento persone arrestate 
dalla polizia figurano elementi dell’u- 
no e dell’altro sindacato. 

La rivolta di Marigliano è esplosa 
in uno stato d’animo di malconten- 
to generale in cui si trovavano le po- 
popolazioni dei territori di Nola e di 
Acerra. Per la prima volta nella loro 
storia i contadini si sono rifiutati di 
cedere le patate al prezzo imposto dai 
grossisti coalizzati di corso Novara. 
Proteste, agitazioni, cortei, riunioni si 
facevano da qualche giorno più fre- 
quenti a Nola, a Ciminile, a Caivano, 
a Cardito. 

L’esasperazione dei contadini ha co- 
stretto anche i dirigenti della ”Colti- 
vatori diretti”, l'associazione democri- 


stiana presieduta da Paolo Bonomi, a 
partecipare alle manifestazioni di pro- 
testa nonostante il loro carattere chia- 
ramente antigovernativo, 

I dirigenti dell’associazione di Bono- 
mi erano preoccupati di conservare il 
predominio politico che il loro gruppo 
ha esercitato in tutta la campagna na- 
poletana dalla fine della guerra ad og- 
gi. A Marigliano, come negli altri pae- 
si del circondario, i democristiani han- 
no la maggioranza. Sei degli otto co- 
muni sono governati da loro. In uno 
c'è un sindaco repubblicano, nell’altro 
il commissario prefettizio. Comunisti e 
sinistre sono sempre stati molto deboli. 


La marcia 


su Marigliano 


ERCIO’ all’inizio dell’agitazione il 

PCI mandò i suoi attivisti nella zona 
ed organizzò una serie di comizi e di 
riunioni, nei quali attaccava duramente 
l’organizzazione avversaria. «I bono- 
miani », dicevano gli agitatori comu- 
nisti, «sono gli alleati dei vostri ne- 
mici e quindi sono i vostri nemici. 
Perchè la Fedexport, invece di costrin- 
gere i grandi commercianti ad alzare 
i prezzi, si mette d’accordo con loro? 
Voi siete vittime d’una speculazione 
in cui i commercianti, la Federconsor- 
zi, la bonomiana e i guappi sono le- 
gati da uno stesso interesse ». 

Per annullare la concorrenza politi- 
ca dei comunisti la ”Coltivatori diret- 
ti”, fu costretta a fare il salto della 
quaglia. Organizzò essa pure comizi di 
protesta contro il governo; fece stam- 
pare manifesti aggressivi; promosse 
una marcia su Napoli dei contadini, 

Dei paesi della zona, Marigliano è 
quello in cui l’azione propagandistica 
dei comunisti poteva raccogliere mag- 
giori frutti. Infatti a Marigliano esi- 
steva una situazione particolare, forse 
unica in Italia: oltre alla concorrenza 
dei comunisti, i dirigenti bonomiani 
dovevano affrontare quella della CISL, 
che dirige una propria associazione, 
autonoma dai "Coltivatori diretti” di 
Bonomi, controlla una parte dei con- 


l’esportatore le vende a 60 


tadini e contrasta attivamente il suo 
monopolio sindacale, 

Alcuni giorni prima della sommos- 
sa contadina la ” Coltivatori diretti” 
bonomiana di cui molti dirigenti eser- 
citano il mestiere di mediatore (i me- 
diatori si trasformano poi in capi elet- 
tori della Democrazia cristiana) sem- 
brò cedere ai temi della propaganda 
comunista. Infatti la sera del 6 giugno 
fu invitato a parlare nella sede stes- 
sa dell’associazione l’on. Mario Gomez 
d’Ayala, segretario dell’Unione comu- 
nista dei contadini, il quale riscosse 
numerosi consensi specialmente dal 
gruppo dei mediatori che si ritenevano 
fortemente danneggiati dal blocco del 
mercato delle patate. La maggior parte 
di loro, infatti, si preoccupava per i 
capitali che aveva anticipato ai conta- 
dini all’inizio della stagione. 

A questo punto i dirigenti dell’as- 
sociazione che faceva capo alla CISL 
s'allarmarono. Fu chiamato d’urgenza 
il deputato democristiano Domenico 
Colasanto, attualmente sottosegretario 
ai Trasporti, che proprio a Marigliano 
ha il suo collegio elettorale. Il salto 
della quaglia divenne quindi più lun- 
go di quanto gli stessi democristiani 
avessero preveduto, L’on. Colasanto il 
giorno prima degli incidenti presiedet- 
te una riunione di sindacalisti nel sa- 
lone del consiglio comunale di Mari- 
gliano, sostenendo la necessità che i 
contadini andassero in massa a Napoli 
e facessero una manifestazione di pro- 
testa di proporzioni tali da richiamare 
l’attenzione del governo e indurlo a 
prendere dei provvedimenti per alle- 
viare il disagio della popolazione. 

La mattina dell’8 giugno gli animi 
erano talmente esasperati da rendere 
impossibile il controllo della situazio- 
ne. I contadini, invece di salire sul 
treno per Napoli, marciarono sul mu- 
nicipio e sull’edificio delle Imposte. , 
Mentre il grosso dei dimostranti in- 
cendiava i locali del comune, una pat- 
tuglia di guastatori tagliava i fili del 
telefono e interrompeva le comunica- 
zioni, I carabinieri sono ancora in cer- 
ca degli autori di quest’ultimo reato; 
E’ certo che, ad un dato momento, al- 
la sommossa ha partecipato tutta la 
popolazione di Marigliano, compresi gli 
stessi mediatori. 
























































































































LA VERA 
CHIUSURA 


PESI e .giornali 
Parspiamente a ligniato. fe tea 
sabato e martedì scorso, l’arti- 
colo di fondo pubblicato dal 
"Popolo” del 13 giugno. In esso, 
il quotidiano della DC invitava 
i socialisti a dimostrare la loro 
autonomia aderente al fronte 
anticomunista proposto in Si- 
cilia dalla Democrazia cristiana, 
Naturalmente, poichè il PSI 
non ha aderito, il "Corriere del- 
la Sera”, il ”Resto del Carlino”, 
il Tempo” e il ’’Messaggero” 
si sono affrettati a concluderne 
che i socialisti restano legati 
al più logoro frontismo e che 
,jcon essì è perfettamente inutile 
‘perder tempo. L'on. Pacciardi 
ha riecheggiato, sulla sua a- 
genzia di stampa, le stesse con- 
clusioni sollecitando gli interes. 
sati a chiudere definitivamente 
ildiscorso sull’autonomia sociali- 
sta, visto che sul frontismo del 
PSI sono ormai state raccolte 
tante e così schiaccianti prove. 
L'on. Pacciardi ha ragione. 
Poichè i giornali succitati hanno 
raccolto, con un lavoro paziente 
e giornaliero che dura dall’e- 
poca dell'incontro di Pralognan, 
intere biblioteche di documenti, 
d’articoli, di discorsi, d’ordini 
del giorno, dai quali il fronti- 
smo dei socialisti e di tutte le 
altre forze della sinistra demo- 
cratica emerge con. assoluta 
chiarezza, non sj comprende 
perchè questi giornali e le forze 
politiche che li inspirano insi- 
stano sull'argomento e se ne 





preoccupino. Dubitano forse che: 


le prove da essi raccolte e pub- 
blicate diano ai loro lettori 
un’impressione della realtà so- 
stanzialmente diversa da quella 
che essi auspicano? 
Da questo lato l'articolo del 
"Popolo”, e i commenti politici e 
che ne sono seguiti, 
esemplare. Viale la pena di rie- 
vocarne le circostanze di fatto. 
scorsa settimana, subito 
dopo le elezioni in Sicilia, la 


‘ direzione centrale della DC si 
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riunisce ed esamina la situazio- 
ne politica e le prospettive per 
formare la nuova giunta regio- 
nale. Il partito dispone di 34 
seggi nella nuova assemblea; la 
maggioranza è .di 46. Poichè 
l'accordo con Milazzo sembra 
impossibile, l’unica soluzione 
consiste nel sommare insieme ai 
seggi della DC quelli dei social- 
democratici (1), dei liberali (2), 
dei monarchici (3) e dei missini 
(9). L'apporto dei missini è 
determinante : senza di essi 
infatti si resta notevolmente al 
di sotto di quota 46. 

C'è naturalmente, sulla carta, 
un’altra soluzione: quella cioè di 
sommare insieme i 34 seggi de- 
mocristiani, i 9 di Milazzo e gli 
11 del PSI. Ma il problema non 
viene neppure discusso. Solo 
Granelli, che nella direzione 
rappresenta la sinistra di base, 
cioè i comunistelli di sacrestia, 
vi accenna timidamente, ma 
viene  zittito dai colleghi. A 
chiusura .della seduta la dire- 
zione vota un appello diretto a 
tutti i partiti anticomunisti af- 
finchè superino le reciproche 
differenze é diano alla Sicilia 
un governo democratico; subito 
dopo la segreteria, assistita da- 
gli onorevoli Taviani e Restivo, 
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inizia ie trattative a Roma e a 
Palermo con gli esponenti del 
MSI, che rappresentano il per- 
no essenziale di tutta la combi- 
nazione. 

S’arriva a sabato. Il ’’Popo- 
lo” pubblica un editoriale nel 
quale si invitano i. socialisti a 
dar prova in Sicilia della loro 
autonomia nei confronti del 
PCI e a «render possibile un 
governo democratico ». Colpo di 
scena: il Popolo” indica dun- 
que una so'uzione diversa da 
quella scelta dalla direzione del 
partito? ”La Voce Repubblica- 
na” sostiene appunto questa te- 
sì (per la verità alquanto ardi- 
ta); il ”Tempo” avverte che 
l'invito del Popolo” ha essen- 
zialmente valore polemico; il 
"Corriere della Sera”, preoccu- 
patissimo d’ogni sintomo che 
possa indebolire il governo Se- 
gni e l’alleanza con le destre, 
s’affretta a scrivere che «non 
sì tratta affatto di avances al 
PSI bensì d'una constatazione 
polemica del nichilismo politico 
del PSI e delle sue responsabi- 
lità. La vaga ipotesi formulata 
dal Popolo”, secondo interpre- 
tazioni ufficiali è stata presen- 
tata a scopo unicamente pole- 
mico ». 

Accertato che la DC non ave- 
va e non ha la più remota in- 
tenzione di buttare a mare l’ac- 
cordo con le destre per dar vita 
ad una giunta con Milazzo e 
coi socialisti, tutti tirano un 
respiro di sollievo e cambiano 
immediatamente il tono dei 
commenti. Domenica la preoc- 
cupazione prevalente era di di- 
mostrare che il "Popolo” non 
faceva sul serio; lunedì si dimo- 
stra invece che Nenni, non ac- 
cogliendo immediatamente, con 
gioia e gratitudine, l’invito del 
'’Popolo” d’unire i suoi voti a 
quelli dei monarchici e dei mis- 
sini in uno schieramento anti- 
comunista, prosegue nell’ingua- 
ribile frontismo di sempre, e 
che chi punta sull’autonomia 
socialista è un pazzo. Il ”’Popo- 
lo”, naturalmente, è in testa al- 
la manovra e scrive che il PSI 
ha finalmente dato la prova che 
s’attendeva sulla falsità delle 
sue dichiarazioni autonomista. 


LA GUERRA 
DEI COGNATI 


HI sarà il nuovo presidente 

della giunta siciliana? Milaz- 
zo? Alessi? La Loggia? Stagno 
d’Alcontres? 

Due mesi fa in questa stessa 
rubrica, esaminando le varie 
previsioni che allora si facevano 
sul futuro governo regionale e 
che sono state finora confer- 
mate dall'andamento dei fatti, 
sottolineavamo la ‘procedura 
particolare con la quale il pre- 
sidente della regione viene no- 
minato. A differenza di quanto 
avviene per la nomina del pre- 
sidente del Consiglio dei mini- 
stri, il quale riceve l’investitura 
dal capo dello Stato, diventa 
presidente regionale in Sicilia 
colui che riceve almeno 46 voti 
dall'assemblea. La votazione, 
naturalmente, è a scrutinio se- 
greto. La procedura, in un’atmo- 
sfera di tensione politica e di 
rivalità personali così accese, 
rende estremamente difficile 
l'obbiettivo della DC di ritor- 
nare al governo della regione 
d’accordo con le destre. 

Mentre a Roma si discutono 
le varie formule politiche e si 
preme su missini e monarchici 
affinchè ripetano in Sicilia la 
formula Segni, a Palermo è co- 
minciata la lotta tra i vari lea- 
ders delle correnti democristia- 
ne. Si potrebbe definire la guer. 
ra dei cognati: vede in lotta 
Stagno d’Alcontres, cognato del. 
l'ex ministro liberale Gaetano 
Martino, e Giuseppe Fasino, co- 
gnato dell’ex presidente regio- 
nale Alessi. I due patrocinano 
la stessa maggioranza: DC e 
destre. Ma combattono per la 
conquista personale del potere 
nell'isola. Ciascuno dei due mi- 
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naccia l’altro e ricatta il parti- 
to, facendo intendere che, in 
caso di mancato accordo, egli 
e i suoi amici voteranno per Mi. 
lazzo o s’asterranno dal voto. 

Dall'altra parte dello schiera- 
mento, Milazzo sta conducendo 
la sua manovra per arrivare da 
quota 41 (9 cristiano-so- 
ciali, 11 socialisti, 21 comunisti) 
a quota 46. La difficoltà gli viene 
dai socialisti, che hanno escluso 
la loro partecipazione ad una 
giunta che veda unite le sini- 
stre e l’estrema destra monar- 
chica e missina. Diversa sarebbe 
la situazione se alcuni deputati 
regionali, abbandonando i loro 
gruppi d'origine, andassero. ad 
ingrossare le file del movimen- 
to cristiano-sociale, potendosi 
in tal caso formare una mag- 
gioranza decisamente qualifica- 
ta di cen 

Su questo punto ‘è in corso 
una vivace polemica tra socia- 
listi e comunisti, i quali ultimi 
sarebbero invece disposti ad ac- 
cettare una reincarnazione del 
governo Milazzo quale nacque 
sei mesi fa, con la collaborazio- 
ne diretta ed esplicita del MSI 
e dei monarchici. I comunisti ci 
stupiscono spesso con la loro 
disinvoltura tattica e, dai tem- 
pi dell’accordo Stalin-Hitler a 
quelli dell'accordo Togliatti-Ba- 
doglio, non hanno mai esitato 
a dare un calcio ai principi pur 
di conseguire quello che ad es- 
si sembrava un risultato con- 
creto apprezzabile. Quando si 
combatte contro l'alleanza del 
sindaco di Roma coi fascisti 
non si può poi andare in giùnta 
col MSI in Sicilia senza squa- 
lificarsi dinanzi alla pubblica 
opinione e dinanzi a sè stessi. 


LA DC 
E LAMNISTIA 


L SENATO ha messo per tre 

volte in minoranza il governo 
la settimana scorsa, votando so- 
stanziali modifiche alla legge 
per l’amnistia. ‘La legge, così 
emendata, è ora tornata alla 
Camera dove il governo si bat- 
terà a fondo per ripristinare il 
testo originario e far cassare le 
varianti approvate dal Senato. 

Perchè in occasione d’un prov- 
vedimento d’indulgenza di cui 
da tempo s’attendeva l’emana- 
zione, il governo si dimostra 
così rigido e segue criteri tanto 
restrittivi? Qual’è il vero pro- 
blema politico che sta dietro al- 
la divergenza d’opinioni e che 
ha determinato al Senato una 
maggioranza di tipo milazziano, 
con le destre e le sinistre coa- 
lizzate contro la DC? 

Il problema è quello della li- 
bertà di stampa; tutti gli altri 
passano in seconda linea. La 
proposta di legge eleborata 
dal ministro della Giustizia 
onorevole Giuseppe Gonella 
esclude praticamente i reati di 
stampa dal beneficio dell’amni- 
stia: la dimostrazione è presto 
data quando si pensi che la pe- 
na edittale per la diffamazione 
specifica (ch’è il tipico reato di 
stampa) è prevista in 6 anni, 
mentre l’amnistia comprende- 
rebbe i reati di stampa con pe- 
na inferiore ai 4 anni, 

La DC vuole che i giornalisti 
rei di documentare gli scandali, 
le corruzioni, il malgoverno del 
regime democristiano vadano in 
galera. Che siano giornalisti di 
destra, di centro o di sinistra, 
una volta tanto non ha impor- 
tanza. Ciò che ha importanza 
è impedire alla stampa d'eser- 
citare liberamente il suo diritto 
di cronaca, d’inchiesta e di cen- 
sura; ciò che ha importanza è 
ridurre al conformismo e al si- 
lenzio le poche voci indipen- 
denti che ancora si levano nel 
nostro paese. Questa è la base 
reale del contrasto politico sul- 
l'’amnistia. Il Senato, nella sua 
maggioranza, se n’è reso conto. 
E’ augurabile che la Camera ne 
segua l’esempio a tutela d'una 
libertà ch'è essenziale alla vita 
della democrazia. 


RETTA 


OMA. Quanto è avvenuto a Ginevra dal- 

l’11 maggio ‘ad oggi ed in particolare negli 
ultimi dieci giorni (dopo la presentazione del 
nuovo ultimatum di Gromiko) dimostra che 
avevano ragione i pessimisti. 

Chiariamo subito che cosa intendiamo con 
questa affermazione. I pessimisti di cui par- 
liamo non sono i fautori della guerra fredda, 
coloro che sostengono che non bisognava an- 
dare a Ginevra, i seguaci del cancelliere Ade- 
nauer. Non sono neppure gli sfiduciati che 
non credono che l’Occidente sia in grado di 
competere con il mondo comunista e che per 
questo vogliono evitare ogni discussione con 
la Russia. I pessimisti cui ci riferiamo sono 
tutti coloro che hanno dato una determinata 
interpretazione della politica di Kruscev nei 
confronti di Berlino. 

Per oltre sette mesi, infatti, dal momento 
del primo discorso di Kruscev su Berlino il 10 
novembre dello scorso anno fino a questi ul- 
timi -giorni, due interpretazioni contrastanti 
sono state date in Occidente alla mossa del 
leader sovietico. La prima si fondava sul pre- 
supposto che la minaccia su Berlino fosse 
per la Russia un mezzo per ottenere altri sco- 
pi. La seconda partiva dal principio che il fine 
cui Kruscev voleva giungere era un cambia- 
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DIARIO ITALIANO 
Gli incidenti di Napoli 


Beto questa settimana non troveranno, come forse s’aspettavano, 
un reportage sugli incidenti scoppiati venerdì sera al festival della can- 
zone napoletana. E non lo troveranno perchè si tratta d’un avvenimento 
umiliante, di cui è urgente definire alcune caratteristiche morali e sociali 
per trarne un giudizio che avrà come oggetto non la città di Napoli presa 
nel suo insieme, € tanto meno il popolo napoletano, ma un ceto particola- 
re che ha lineamenti morali ben definiti e che non può dirsi tipicamente 
napoletano. Imputata è la scialba Italia dei canzonieri di cui ogni giorno 
radio e televisione ingigantiscono la presenza, imponendola anche ai cit- 
tadini che ne sono disgustati. 

E anzitutto è bene precisare che non si tratta di criticare una classe so- 
ciale invece d’un’altra. Responsabili del penoso spettacolo d’un festival svol- 
tosi sotto la sorveglianza della polizia sono stati uomini di diversa condizio- 
ne economica, per cui la manifestazione che condanniamo, e che rende 


ridicolo un intero paese, non va a nostro giudizio imputata nè a poveri nè - 


a ricchi. Essa deve poi essere inquadrata sullo sfondo di quella grande spe- 
culazione che oggi è in Italia la musica leggera. I responsabili possono 
essere quindi uomini avvezzi ad indossare lo smoking tutte le sere ed uo- 
mini scamiciati che ogni mattino, quando si svegliano, ignorano in che mo- 
do si procacceranno il cibo della giornata. Sospetti sempre più gravi sfio- 
rano, anzi investono case editrici, organizzazioni teatrali tanto che ciò che 
è accaduto a Napoli può spiegarsi tenendo conto di ciò che succede a Mi- 
lano. Ma se avessimo dovuto, nel numero in corso analizzare il problema 
ridicolo e tuttavia penoso della corruzione in materia di canzonette, avrem- 
mo affrettato un’indagine che prima o poi faremo; mentre in codeste note 
di diario interessa invece esprimere solo lo sgomento provocato dalle no- 
tizie giunteci di baruffe sediziose, di spiegamenti di forza. 

? di poche settimane la pubblicazione nell’ ’’Espresso” d’un capitolo 
dell’indagine intitolata ’” Africa in casa”, centrato su Napoli. Non la Na- 
poli che spreca denaro nel festival ma in quella che si dibatte nell’angoscia 
del bisogno. Mettemmo allora sotto gli occhi dei lettori alcuni campioni 
di vita sociale, cercando di stabilire qual’è il grado di putrefazione ma- 
teriale e di conseguente abbrutimento sociale cui è stata abbandonata da 
secoli una grande e nobile città. E’ tenendo conto di siffatte condizioni 
sociali che gl’incidenti della scorsa settimana, sebbene comici, preoccupa- 
no. Attraverso di essi si potrebbe arrivare ad accreditare l’idea d’una Na- 
poli che sopporta infami condizioni di vita e che invece insorge, affronta 
la polizia per gl’intrighi tessuti intorno ad alcune canzoni. Ora a noi inte- 
ressa stabilire fino a quale punto l’animo della seconda città italiana sia 
veramente espresso da squallide manifestazioni che non hanno niente a 
che vedere con la tradizione poetica e melodica di Ferdinando Russo, di 
Libero Bovio, di Salvatore Di Giacomo, d’Enrico De Leva e di Salva- 
tore Gambardella... 

Come Napoli fu superficialmente, per momentaneo smarrimento, rappre- 
sentata dagli intrighi elettorali dell'ex sindaco Achille Lauro, siamo sicuri 
che essa non s’esprima attraverso i vocalizzi tremuli di Sergio Bruni. 

Non si deve dimenticare infatti che esiste un’Italia che ha di Napoli una 
idea più alta, la quale è precisamente quella d’un centro d’alacrità morale 
e civile, indispensabile all’intero paese. E’ inammissibile quindi che la 
Napoli del comandante Lauro e del festival della canzone si sovrappon- 
ga, fino a cancellarla, alla Napoli di Luigi Settembrini, dei fratelli Ber- 
trando e Silvio Spaventa, di Francesco de Sanctis, di Benedetto Croce, 
di Guido De Ruggiero, di Adolfo Omodeo e delle quattro giornate del 
1943. La città delle brutte canzoni non cancella poi un ricordo d’una 
tradizione popolaresca che espresse una pura linea melodica la quale non 
ha niente a che vedere col fiume di volgarità sonore che la RAI-TV ha 
diffuso la settimana scorsa in un paese stanco di doverle sopportare. 

E la distinzione che abbiamo tentato è necessaria non soltanto per- 
chè, appena s’eliminino con animo proficuamente critico le superficiali 
apparenze, ci permette d’intravedere la schietta realtà napoletana, ma so- 
pratutto perchè gl’incidenti della scorsa settimana provocherebbero un giu- 
dizio severissinfo sulla moralità sociale d’una grande città qualora la Na- 
poli del brutto festival fosse l’unica Napoli esistente. Intendiamoci, noi 
non abbiamo alcun gusto sedizioso e sappiamo che le vere rivoluzioni so- 
no lente; eppure confessiamo che alla notizia d’una platea napoletana che 
insorge per un intrigo canzonettistico avremmo preferito la notizia d’un’in- 
surrezione degli abitanti dei quartieri più miserabili della città alla fine 
decisi a domandare più umane condizioni di vita. 

Gli incidenti scoppiati a Marigliano al principio di giugno, e di cui ab- 
biamo stimato doveroso offrire ai nostri lettori l’analisi che troveranno in 
terza pagina, esprimono a nostro avviso la vera condizione morale degli 
italiani del Mezzogiorno meglio di un festival che avrebbe dovuto rivelare 
la schietta anima napoletana. A Napoli, la manifestazione evidente d’una 
decadenza che riguarda non la città bensì un ceto particolare; a Mari- 
gliano, il segno di una legittima insofferenza. 

E’ infatti inaccettabile l’idea d’una Napoli che, come la descrivono i 
canzonieri, si compiace dei propri stracci, non è cosciente della propria 
sofferenza e della propria miseria, si contenta del sole che dal 43. pa- 
rallelo in-giù è il prodotto più a buon mercato che ci sia, e che alla di- 
gnità preferisce il sentimento. 

Noi abbiamo invece un "immagine migliore della città, e siamo sicuri 
che tale idea è condivisa dalla maggior parte degli italiani, e specialmente 
da quelli che a scuola hanno contratto un debito di gratitudine verso di 
essa, che tale debito sanno di non poter mai pagare, © che sentendosi, 
pure essi, napoletani per l’influenza che la tradizione culturale della città 
seguita ad esercitare su di loro, quando leggono sui giornali il resoconto 
d’incidenti miserabili come quelli del 12 giugno si sentono assaliti da una 


grande tristezza. 
A. B. 









DI GINEVRA 








mento radicale della situazione di Berlino. 
Esaminiamo da vicino queste due interpre- 
tazioni della politica di Kruscev. Coloro che 
ritenevano che la pressione su Berlino non 
fosse per Kruscev altro che un mezzo, erano 
convinti che egli volesse ottenere uno di que- 
sti due risultati (o tutti e due insieme): arri- 
vare alla riunione alla vetta (di cui si sup- 
poneva che il primo ministro sovietico avesse 
bisogno per ragioni di politica interna); ot- 
tenere delle concessioni sul riarmo tedesco. 
L'altra ipotesi era invece che Berlino per 
Kruscev non fosse soltanto un falso scopo, 
ma l’obbiettivo reale da raggiungere. Anche 
tra i sostenitori di questa interpretazione esi- 
stevano diverse sfumature. C’era chi riteneva 
che l'obbiettivo dei russi fosse quello d’im- 
padronirsi materialmente della zona occiden- 
tale dell'ex capitale tedesca per rafforzare la 
posizione del governo di Pankow, per porre fi- 
ne alla continua emorragia di profughi nella 
Germania occidentale e, specialmente, per 
eliminare il principale punto di forza propa- 
gandistico di cui l’Occidente dispone in tutta 
l'Europa Orientale. Altri però pensavano che 
lo scopo di Kruscev fosse più realistico ma 
non meno insidioso: egli non voleva annet- 
tere alla Germania orientale la zona occiden- 
tale dell'ex capitale tedesca che, con i suoi 
due milioni. e. duecentomila abitanti, abituati 
da anni ad un livello di vita molto più alto 
di quello esistente nella repubblica comuni- 
sta, avrebbero costituito un punto di tensio- 
ne e di debolezza nell'interno del blocco so- 
vietico. Intendeva solo porre fine ai diritti oc- 
cidentali su Berlino ovest, diritti che ameri- 
cani, francesi e inglesi hanno acquistato al 
momento della sconfitta della Germania. 
Questo semplice mutamento di situazione 
giuridica non è per Kruscev privo di valore. 
Qual’è oggi, infatti, Berlino ovest rappresenta 
il simbolo della permanenza dell’occidente al 
di là dei confini del mondo comunista. Il suo 
significato è che questi confini non sono de- 
finitivi e che un giorno potranno essere ri- 
veduti. Quando Berlino ovest fosse invece una 
città libera in base ad un nuovo accordo sot- 
toscritto da occidentali e russi, questo suo va- 
lore ideale sarebbe completamente perduto. 
Kruscev riuscirebbe in tal modo a rafforza- 
re di diritto, oltre che di fatto, quello status 
quo nell’Europa orientale, che rappresenta il 
suo obbiettivo attuale e nei prossimi anni. 


LA POSIZIONE DI FORZA 


SISTEVA poi una terza ipotesi, e cioè che 

Kruscev aveva lanciato nello scorso novem- 
bre il suo ultimatum su Berlino senza una 
chiara visione di ciò che voleva ottenere, ma 
unicamente perchè era convinto di trovarsi 
in una posizione di forza grazie alla quale 
poteva esercitare una pressione sull’Occi- 
dente senza correre alcun rischio. In real- 
tà, tuttavia, più che un’ipotesi a sè stante, 
questa terza interpretazione era soltanto un 
corollario della precedente. Kruscev in so- 
stanza partiva dalla propria posizione di for- 
za per cercare d’ottenere il proprio scopo: 
una capitolazione occidentale. 

Abbiamo detto all’inizio che Ginevra ha da- 
to ragione ai pessimisti. In che senso? 

Ha dato ragione ai pessimisti perchè ha 
dimostrato che l’interpretazione esatta della 
mossa politica di Kruscev era la seconda e 
non la prima. E, mentre la prima faceva ri- 
tenere possibile il raggiungimento d’un ac- 
cordo, con un compromesso che avesse come 
base la riaffermazione della posizione occi- 
dentale a Berlino, la seconda rende pratica- 
mente impossibile ogni discussione, in quan- 
to, almeno nelle condizioni attuali, non è pen- 
sabile che gli occidentali siano disposti a ce- 
dere i loro diritti sulla zona ovest dell’ex ca- 
pitale tedesca. In realtà, al momento in cui 
i lavori sono cominciati a Ginevra, tutte le 
possibilità d’un risultato positivo erano fon- 
date sul fatto che la prima ipotesi si rivelas- 
se quella esatta. Partendo da questo presup- 
posto alcuni uomini politici occidentali sono 
arrivati perfino ad affermare che il risultato 
dell'incontro avrebbe potuto essere un raf- 
forzamento della posizione occidentale a Ber- 
lino ovest. E' avvénuto il contrario. 

Che cosa ci si può aspettare ora? Tra gli 
occidentali sembra esservi contrasto su que- 
sto punto. Gli inglesi (in particolare Mac- 
millan) sembrano ancora sperare che Kru- 
scev possa far lui, in un eventuale incontro 
alla vetta, quelle concessioni che Gromiko ha 
rifiutato. Tuttavia la posizione presa dalla 
Russia in questi ultimi giorni a Ginevra è 
stata così decisa da far ritenere estremamen- 
te improbabile che il primo ministro sovieti- 
co possa mostrarsi in seguito più conciliante, 

In questo momento l’ipotesi più probabile 
appare un’altra: che cioè le cose si svolgano 
precisamente come i russi hanno minacciato. 
Mosca firmerà un trattato di pace separata 
con la Germania orientale e passerà ai rap- 
presentanti del governo di Pankow il proprio 
diritto di bollare i documenti lungo le strade 
che dalla repubblica federale vanno verso 
Berlino ovest. Se gli occidentali con una qual. 
siasi formula o finzione giuridica non rifiu- 
teranno questo bollo, tutto si svolgerà senza 
incidenti. Con un solo piccolo cambiamento 
lo status quo sarà mantenuto. E forse per vari 
anni non ci saranno altri mutamenti. 

A. Gam. 
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Roma. Il poeta Vincenzo Car- 
darelli è morto la mattina del 
15 giugno nella clinica di pa- 
tologia medica dove era stato 
ricoverato alcuni giorni pri- 
ma in seguito ad un attacco 
di trombosi intestinale. Da 
qualche anno era costretto a 
uscire nella poltrona a rotel- 
le. L’ultima passeggiata l’ha 
fatta dal caffè Strega, dove 
dopo il rifacimento dell’antico 
caffè Aragno aveva preso l’a- 
bitudine di trascorrere al- 
cune ore al sole, all’ospedale. 





LATER 


SINGAPORE 


INGAPORE. « A partire da oggi ci sono tre governi cinesi: 

quello di Pechino, quello di Formosa e quello di Singapo- 
re », E’ stato il commento del governatore inglese di Singa- 
pore, sir William Goode, quando ha appreso i risultati delle 
elezioni che hanno trasformato l’ex colonia inglese in uno 
stato indipendente, membro del Commonwealth. 

Lo spoglio delle schede era stato ultimato da poco ed il 
partito d’azione popolare, appoggiato dai cinesi dell’isola ed 
apertamente antioccidentale, aveva conquistato in Parlamen- 
to 43 seggi su 51, una maggioranza schiacciante che rendeva 
precaria la permanenza inglese in quella delicata zona stra- 
tegica dell'estremo oriente. Nelle strade di Singapore, e so- 
prattutto nei quartieri popolari, i seguaci del nuovo primo 


I cittadini di Singapore, come 
gli indonesiani e i malesi, han- 
no verso i cinesi lo stesso atteg- 
giamento ambivalente: da una 
parte ammirano l’efficienza ed 
il prestigio del regime della Ci- 
na popolare, ma nello stesso 
tempo. sono preoccupati per la 
massiccia infiltrazione di cinesi 
nei loro territori. In Indonesia 
vivono oggi tre milioni di cine- 
si; in Malesia essi rappresenta- 
no il 38 per cento della popo- 
lazione totale. A Singapore essi 
sono da tempo il gruppo etnico 


prevalente, 
Finora l’unico ostacolo che ha 
impedito ai cinesi d’inserirsi 


nelle nuove società in cui sono 
immigrati ha avuto cause preva- 
lentemente religiose: i malesi e 
gli indonesiani, infatti, sono 
musulmani mentre. i cinesi pra- 
ticano riti confuciani e buddisti. 
Economicamente i contrasti so- 
no altrettanto vivi. I cinesi han- 
no finito col controllare la quasi 
totalità del piccolo commercio 
ed .hanno creato, e mantengono 
tuttora in piedi, un sistema di 
piccolo credito che spesso s’iden- 
tifica con l’usura esercitata a 
tutti i livelli. 


Cinesi 
inassimilabili 


NDONESIANI e malesi rimpro- 

verano inoltre ai cinesi d'essere 
inassimilabili. A Singapore ci 
sono ancora famiglie cinesi emi- 
grate dal loro paese, da oltre un 
secolo e che .continuano a spe- 
dire i loro morti in Cina perchè 
siano seppelliti nel villaggio di 
origine insieme agli antenati. 
Hanno creato fra di loro una 
miriade di società di mutuo soc- 
corso dai benefici delle quali 
escludono i non cinesi. 

E’ una situazione di tensione 
che fa sì che ogni volta che in 
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un villaggio indonesiano o ma- 
lese i contadini si rivoltano per- 
chè le paghe che ricevono nel- 
le piantagioni sono troppo bas- 
se o perchè il raccolto è andato 
a male, cominciano sempre con 
l’ammazzare il locale commer- 
ciante cinese e con saccheggiare 
il suo negozio, Le minoranze ci- 
nesi in tutta l’Asia sud orien- 
tale vivono così nel continuo 
terrore dei pogroms o d'essere 
scacciate e costrette a ritornare 
nel loro paese d'origine. Parte- 
cipano di questo stato d’animo 
anche i cinesi di Singapore che 
sanno di non poter sopravvive- 
re accanto a un’Indonesia e una 
Malesia ostili. 

Per Li Kuan-yu, il nuovo pri- 
mo ministro di Singapore, c'è 
un solo modo d’evitare che le 
colonié cinesi vadano incontro a 
una catastrofe nell’Asia sud 
orientale: raggiungere a tutti i 
costi un accordo con la popola- 














































A GINA 


ministro, il cinese Li Kuan-yu, festeggiavano l’indipendenza 
facendo esplodere mortaretti ed incendiando draghi di carta. 
Il tono dei festeggiamenti aveva un chiaro significato simbo- 
lico: sottolineavano la definitiva sconfitta dell’imperialismo 


occidentale. 


Singapore, il nuovo stato indipendente situato all’estremo 
sud della Malesia, conta oggi 1.261.000 abitanti, di cui oltre 
900.000 cinesi (l’80 per cento della popolazione). La sorte di 
questi 900.000 cinesi, costretti in un territorio di 581 chilo- 
metri quadrati, confinante con la Malesia e l’Indonesia, è mol- 
to delicata. La città di Singapore, infatti, non ha un'esistenza 
indipendente. E’ una città, la cui economia è fondata sull’indu- 
stria e sugli scambi commerciali con l’Indonesia e la Malesia. 


zione indigena. Per questo mo- 
tivo Li Kuan-yu ha voluto im- 
parare il malese che spesso usa 
nei suoi discorsi elettorali al po- 
sto del cinese. Il programma 
del suo partito d’ispirazione so- 
cialista comprende ora il pro- 
getto d’una federazione con la 
Malesia, 

Durante la campagna eletto- 
rale usò spesso un linguaggio 
molto, duro nei confronti degli 
inglesi. «Se volete restare a 
Singapore dopo . l’indipendenza, 
dovete rinunciare ai vostri pri- 
vilegi, se no dovete andarvene ». 

E' un linguaggio che contrasta 
con le sue vere convinzioni. Li 
non vuole che Singapore esca 
dal Commonwealth ed è convin- 
to di riuscire ad andare d’accor- 
do con gli inglesi che prima o 
poi si convinceranno di non po- 
ter più comportarsi come quan- 
do Singapore era una colonia. 
La sua educazione infatti lo por- 





SINGAPORE 


SUPERFICIE: Kmq. 581 


ABITANTI: 1261.000 di cui 990.326 cinesi, 153.000 ma- . 
lesi, 98.258 indiani, 19.416 europei. 


ECONOMIA: E’ l’unico stato prevalentemente indu- 
striale dell'Asia sud orientale. Gli stabilimenti più im- 
portanti sono le fonderie che utilizzano lo stagno'ma- 
lese, i cantieri navali e le filature.. i 


COSTITUZIONE: Stato indipendente aderente. al 
Commonwealth. La Gran Bretagna conserva la re- 
sponsabilità della sua difesa e della sua politica estera. 
L’Assemblea legislativa comprende 51 membri e vie- 
ne eletta a suffragio segreto universale. Il Consi- 
glio dei ministri è responsabile davanti all'Assemblea. 





ta a sentirsi molto più vicino ai 
laboristi inglesi che non ai co- 
munisti di Mao Tse-tung. Vie- 
ne da una ricca famiglia d’ar- 
matori cinesi che gli diedero (ha 
ora trentasei anni) un'educazione 
di tipo anglosassone. Si laureò 
dieci anni fa in legge a Cam- 
bridge e si formò le sue idee 
politiche attraverso il contatto 
con gli studenti laboristi inglesi. 


Influenza 
laborista 


GGI, benchè in pubblico osten- 

ti un linguaggio e delle manie- 
re popolari (gira in maniche di 
camicia e indossa solo abiti vec- 
chi) il suo modo ‘di vivere ri- 
sente della ricchezza della sua 
famiglia e dell’influenza anglo- 
sassone. Abita in una villa lus- 
suosa su una collina vicino Sin- 
gapore e il suo sport preferito 
è il golf. Anche il programma 
economico del suo partito risen- 
te dell'influenza laborista e fa- 
biana. Le riforme che Li si pro- 
pone d’attuare nei prossimi an- 
ni comprendono l'istituzione di 
un fondo per i disoccupati, ed 
un piano per accelerare l’indu- 
strializzazione della città. 
“ Il suo estremismo verbale ha 
una precisa spiegazione: 'ha lo» 








‘ scopo di conservare la fiducia 


della popolazione cinese molto 
sensibile alla propaganda comu- 
nista. Nei comizi::}a. sua frase 
preferita è questa:: « Dobbiamo. 
convincere cinesi, indonesiani ‘e 
malesi ad andare d’accordo. Se 
questo non avverrà le minoranze 
cinesi in Asia diventeranno co- 
muniste. Immaginatevi che cosa 
avrebbero fatto in Europa sotto 
Hitler gli ebrei se si fossero ac- 
corti di far parte d’una nazione 
di 450 milioni d’abitanti ». 


UN LEADER 





PER LE DESTRE 


OMA. Venerdì pomeriggio, 12 giugno, "L'Osservatore Romano” pubblicò in prima pagina 

una foto singolare. Giovanni XXIII vi era ritratto mentre passeggiava nei giardini va- 
ticani, il bianco abito quasi cancellato dall'’ampio mantello rosso, accompagnato da sei cardì- 
nali: Giovan Battista Montini e Giovanni Urbani alla sua destra, Giacomo Lercaro alla sini- 
stra e, arretrati di qualche passo, Giuseppe Siri, Maurilio Fossati e Alfonso Castaldo. 

I sei cardinali erano stati ricevuti in udienza da papa Roncalli poco più d’un’ora prima, poi 
l'avevano accompagnato nei giardini, sul piazzale antistante la riproduzione della Grotta di 
Lourdes, dove settecento cappellani militari italiani in congedo erano schierati ad attenderlo. 
Sciogliendo l’udienza, Giovanni XXIII aveva detto ai suoi ospiti: « E ora visitate pure i giar- 
dini: non ho altro da offrirvi », e lui per il primo ne aveva dato l'esempio invitando i cardi- 
nali a seguirlo. Con loro sostò in preghiera davanti alle varie edicole sacre che vi s’incon- 


trano, anzi, di fronte a quel- 
la della Madonna della Guar- 
dia, volle essere fotografato 
insieme ai due cardinali ligu- 
ri: Siri e Lercaro. 
L'Osservatore” ignorò questa foto 
e pubblicò l’altra senz'altro più ec- 
cezionale. Tanto eccezionale, anzi, 
che bisogna forse risalire fino a Pio 
X per incontrare un documento che 
associ così familiarmente un ponte- 
fice coi suoi più alti collaboratori. 
Tuttavia quella foto, in via della 
Conciliazione 1, e specialmente negli 
uffici della presidenza generale del- 
l’Azione . cattolica italiana, venne 
studiata con tutt'altro interesse. I sei 
cardinali che circondavano il Papa 
non erano dei qualsiasi cardinali di 
Curia, obbligati dal protocollo a scor- 
tare il loro capo nelle sue manife- 
stazioni più solenni. Erano sei degli 
otto membri del comitato direttivo 
della Conferenza Episcopale Itaiana 
(CEI), convenuti a Roma per una riu- 
nione conclusiva e certamente storica, 
da cui dovevano uscire non soltanto 
gli statuti della CEI stessa, ma con 
ogni probabilità anche i nuovi statuti 
dell'Azione cattolica e le nomine dei 


Giovanni XXIII si vide che nella sala, 


ad ascoltarlo erano convenuti diecine 
di ministri ed ambasciatori e petfino 
sette cardinali. In realtà, però, la si- 
tuazione del presidente dell’Azione 
cattolica era sempre ugualmente pre- 
caria. La sua sorte continuava a di- 
pendere dalla CEI e qui gli avversari, 
tra. i cardinali, erano più degli amici. 


Un solo si 


HE la posizione di Gedda: fosse in 

pericolo apparve in maniera ancora 
più evidente quando si seppe del rin- 
vio della riunione della commissione 
episcopale per l'alta direzione dell’A- 
zione cattolica che era stata fissata 
fra l"11 ed il 13 giugno. In questa 
riunione si pensava che al cardinal 
Siri non sarebbe stato difficile convin- 
cere ancora una volta i suoi colleghi 
ad appoggiare il suo protetto. Al po- 
sto della commissione episcopale fu 
invece convocato il comitato direttivo 
della CEI. In via della Conciliazione 
si disse subito che il mutamento. di 





I NOSTRI TEMI 


DALLA 


VERDE 


L GIUDICE istruttore ha contestato a Roberto Dal- 

la Verde, l'ingegnere milanese coinvolto nella mor- 
te della mondana Paala Del Bono che il 13 marza fu 
trovata morta nella roggia Remartino, vicino a Mi- 
lano, il reato d’omicidio preterintenzionale. Si tratta 
d’un’accusa assai più grave di quella d’omicidio col- 
poso, con la quale Dalla Verde era stato denunciato 
alla magistratura dalla polizia. 


% Del caso Dalla Verde l’ ”Espresso” s'è occupato nel n. 14 
del 1959, con un articolo di Camilla Cederna intitolato 
"Bastava uno schiaffo per ucciderla”. 


* 
LIBERACE 


L PIANISTA italo americano Valentino Liberace ha 
querelato il "Daily Mirror” di Londra per un arti- 
colo poco benevolo nei suoi confronti. Invitato a spie- 
gare le ragioni del suo risentimento, Liberace ha det- 


to al giudice: « In nome di Dio e sulla’ testa di mia 
madre, il trafiletto del "Daily Mirror” può interpre- 
tarsi solo nel senso che io sono un omosessuale. Il tra- 
filetto ha danneggiato la mia carriera, m'ha coperto 
di ridicolo e c'è mancato poco che non facesse morire 


di crepacuore mia madre ». 


+ Valentino Liberace, le sue abitudini e i suoi successi 
sono stati oggetto d’un articolo di Mino Guerrini apparso 
sull’ Espresso” n. 41 del 1956 col titolo: "Trasmette amo- 
re per le donne di mezza età”. 


* 


CONCILIO 


I N UN DISCORSO pronunciato domenica 14 ai su- 
periori e agli alunni del pontificio collegio greco di 
Roma, Giovanni XXIII ha detto che nel prossimo Con- 
cilio ecumenico, annunciato dal Papa subito dopo la 
sua elezione a Pontefice, non sarà discusso il proble- 
ma dell’unità dei cristiani ma si preparerà la chiesa 
cattolica ad affrontare il grande problema. 


+ L’’Espresso” ha dedicato al Concilio ecumenico due 
articoli di Carlo Falconi, apparsi rispettivamente sui nn. 
5 e 6 del 1959, con questi titoli: "Un nuovo tentativo per 
unire i cristiani” e ”820 milioni di cristiani discordi”. 


suoi futuri dirigenti centrali. Niente 
di più naturale quindi che fosse scru- 
tata con vera e propria ansia dai più 
intimi amici di Luigi Gedda. 

Sono mesi, ormai, che alla presi- 
denza generale dell’ACI si vive in 
continuo allarme: quasi otto, per la 
precisione, quanti sta per contarne il 
pontificato di Giovanni XXIII. Du- 
rante i primi quattro, i peggiori, Ged- 
da fu costantemente ignorato in Va- 
ticano. Ma anche dopo, la posizione 
di Gedda non migliorò. Fu ammesso, 
è vero, alla presenza del Papa. Ma 
l'udienza non fu accompagnata ' da 
nessuna conferma ufficiale della sua 
carica. Per il momento le cose sem- 
brarono migliorare dopo la costitu- 
zione, nel febbraio scorso, del secon- 
do governo Segni, il più a destra che 
abbia avuto l’Italia, il primo che ab- 
bia realizzato quell’alleanza fra De- 
mocrazia cristiana ed estrema destra 
che Gedda ha sempre desiderato, Così 
quando il 21 maggio scorso Gedda 
parlò nella sala del Banco di Roma 
dei due pontificati di Pio XII e- di 





programma era dipeso dal cardinal 
Montini che il l. giugno era stato ri- 
cevuto in udienza dal Papa. 

I lavori del comitato direttivo della 
CEI durarono una sola mattinata. 
Nello stesso pomeriggio i sei cardi- 
nali erano già dal Papa. Era stato 
dunque tutto così facile? All'ultimo 
momento la situazione di Gedda era 
ulteriormente peggiorata, quando era 
giunta la notizia che il cardinale Er- 
nesto Ruflini, lo sconfitto di Paler- 
mo, non sarebbe giunto a. Roma per 
la riunione. Mancava anche il cardi- 
nale Elia Della Costa, ma l'assenza 
dell'anziano arcivescovo di Firenze 
era scontata a causa del suo stato di 
salute: Ruffini stava benissimo, tanto 
che due giorni dopo lo si sarebbe 
visto sforzarsi di sorridere all’eretico 
Silvio Milazzo, in occasione dell’inau- 
gurazione della mostra del Mediter- 
raneo. Come mai si era sottratto alla 
battaglia? Al cardinale Fossati aveva 
comunicato con telegramma di non 
potersi allontanare dall'isola per la 








difficile situazione politica: era pro- 
prio questo il vero motivo? 

Ed ora cosa significava quella fo- 
tografia? La sua pubblicazione era 
puramente casuale o, al contrario, de- 
liberatamente allusiva? Vicino al Pa- 
pa, in prima fila, ed evidentemente 
soddisfatti, apparivano proprio i tre 
cardinali più ostili a Gedda: Montini, 
che protesse Mario Rossi durante la 
crisi del 1954, Lercaro, che chiese ri- 
petute volte la sostituzione dell’attuale 
presidente dell'AC, e Urbani, che 
Gedda riuscì a far sostituire nella ca- 
rica di Assistente Generale dell’ACI, 
quando non se lo sentì più amico. 
Vicino al Papa avrebbe dovuto tro- 
varsi Fossati, l’ottantenne arcivescovo 
di Torino, nella sua qualità di pre- 
sidente della CEI. Gedda era stato 
il suo enfant gaté fin dal 1930, quan- 
do l'aveva incontrato a Torino pre- 
sidente diocesano della GIAC e l'a 
veva difeso ad oltranza in ogni oc- 
casione. Ma neppure l'isolamento me- 
ditabondo di Siri lasciava pronostica- 
re niente di buono. Che la partita fos- 
se definitivamente perduta per Gedda 
e per gli attuali massimi reggenti del. 
I’AC? 

Finiora queste domande non hanno 
ancora ricevuto risposta ufficiale. C'è 
però una ricostruzione attendibile di 
quanto è avvenuto nella mattinata 
dell'Il1 giugno, Un solo cardinale, 
probabilmente Siri, avrebbe votato a 
favore della riconferma di Gedda. Gli 
altri cinque avrebbero ‘votato contro. 
Per la prima volta si era spezzata 
una situazione di equilibrio che' esi- 
steva ormai da molti anni. 

Per quanto un simile voto non sia 
impegnativo per il Papa, non è diffi- 
cile ritenere che Giovanni XXIII, il 
quale ha restituito autoniomia di’ de- 
cisione alla commissione episcopale, 
vorrà tenerne conto. Come è sua abi- 
tudine, però, il Pontefice lascerà pas- 
sare qualche tempo prima di rendere 
noti gli eventuali cambiamenti. -Il co- 
municato che s’attendeva per la fine 
della scorsa settimana non c'è stato. 
Probabilmente la sua pubblicazione 
tarderà ancora due o tre settimane 
e forse anche di più. Nei corridoi di 
via della Conciliazione la sensazione 
è tuttavia che l'irreparabile sia già 
accaduto e che ormai non ci sia al- 
tro da fare che correre ai ripari. 


Vita politica 


L peggio è che nessuno sa fino a che 

punto verranno demolite le strut- 
ture dell’attuale Azione cattolica e 
quali proporzioni assumerà l’epura- 
zione degli elementi geddiani, presen- 
ti in tutti gli uffici principali dell’as- 
sociazione, Nessuno sa, soprattutto, 
dire a quale compito Gedda stesso 
verrà riservato. I suoi seguaci punta- 
no ciecamente sulla persuasione che 
un uomo nel pieno del vigore delle 
forze e dall'indiscussa genialità orga- 
nizzativa come Gedda non può esse- 
re accantonato totalmente, anche solo 
per un periodo transitorio. E se così 
fosse, essi lo seguirebbero in blocco 
nel suo nuovo settore di attività. Ma 
se invece venisse totalmente elimina- 
to? Se la Società Operaia, in cui qua. 
si tutti militano, venisse sciolta d’au- 
torità? Se i Comitati Civici venissero, 
essi per i primi, dispersi come sembra 
desiderare Giovanni Urbani? 

Non pochi degli amici di Gedda 
sperano ch’egli, nel caso del temuto 
esonero entri attivamente nella vita 
politica. La crisi in cui si dibatte la 
Democrazia cristiana non potrebbe 
offrirgli un'occasione migliore per in- 
tervenire e assorbire quanti, e a loro 
parere sono legioni, non attendono 
altro che la rivelazione del capo cui 
obbedire e consacrarsi. Qualcuno pen- 
sa persino che quella politica, in real. 
tà, è la vera vocazione di Gedda e 
che a lui la provvidenza ha affidato 
il compito di far dell’Italia il vero 
grande paese cattolico che è destinato 
ad essere. Essi non si chiedono nep- 
pure se quelle stesse gerarchie che si 
preparano a sottrargli l’organizzazio- 
ne nazionale dell'AC, non si oppor- 
ranno con altrettanto vigore all’even- 
tualità di una sua conquista della 
DC. Gli amici di Gedda, infatti, non , 
dubitano» che, alla fine, in Vaticano 
ci si accorgerà dell'errore che si sta 
commettendo, 

Per gli uni e per gli altri si tratta 
di affrontare una situazione, sia pur 
temporanea, di disagi: cosa poco gra- 
dita per chi da anni si. è lasciato 
corrompere dall’imborghesiîtnento pro- 
gressivo e dai sempre più cospicui 
privilegi assicurati dall'inserimento 
nell’AC. Passare dal monopolio reli- 
gioso a quello politico senza troppi 
sussulti, come già in parte si stava 
verificando, sarebbe certo stato più 
desiderabile. 












di MINO GUERRINI 


OMA. Per Urbano Cioccetti le ultime tre settimane sono state le più difficili della sua carriera politica e 

le più dure da quando è sindaco di Roma. Non soltanto i suoi nemici del Campidoglio, cioè i consiglieri 
dell'opposizione socialista, comunista e radicale, l'hanno attaccato con una violenza raramente usata per i 
sindaci precedenti, Umberto Tupini e Salvatore Rebecchini, ma molti fra i suoi stessi compagni di partito so- 
no sembrati scostarsi da lui e gli stessi giornali romani che, come il ”Messaggero”, in passato avevano appro- 
vato la sua opera, sono giunti al punto di prospettargli l'opportunità delle dimissioni. 

Cioccetti s'è mostrato stupìto. « Con tutto quello che c’è di marcio in Italia » diceva « adesso si fa la rivo- 
luzione contro di me». Soprattutto l’addolorava l'atteggiamento dei consiglieri comunali d'opposizione. Che 
i partiti comunista e socialista l’attaccassero pure: questo poteva anche sopportarlo. Ma che a condurre la 
battaglia contro di lui fossero proprio gli uomini che da anni incontrava quasi ogni giorno in Campidoglio, 
questo l’innervosiva e gli dava l'impressione di trovarsi di fronte a un tradimento. All’assessore Giovanni L’EI- 
tore, uno dei suoi migliori amici, confidava: « Tu m'hai visto al lavoro. Da quando sono seduto su questa se- 


dia, da un anno e mezzo, non ho 


avuto che.gesti di rispetto per loro. 
In consiglio comunale non si fa or- 
dine del giorno che non sia prima 
concordato con l’opposizione. E al- 
le riunioni dei capigruppo dei par- 
titi, quando entra il comunista Aldo 
Natoli, non im’alzo forse a stringergli 
la mano? >», E, di fronte al silenzio 
consenziente dell'amico, continuava: 
«Ah, ma adesso le cose cambieranno. 
Questa volta non faccio la pace con 
loro e non li saluto più». 

Il lettore non stupisca di fronte a 
queste parole: Cioccetti è infatti un 
uomo che considera astratta la poli- 
tica e preferisce ridurla in termini più 
familiari. I discorsi, le mozioni, le in- 
terrogazioni, tutte le espressioni del- 
l’attività politica, insomma, gli sem- 
brano soprattutto dei mezzi per im- 
pressionare gli elettori e l'opinione 
pubblica. Nella sua personale inter- 
pretazione, il consiglio comunale è 
un’arena dove la gente s’indigna sol- 
tanto per obblighi di partito o s'of- 
fende reciprocamente allo scopo d’ac- 





quistare dei meriti presso la propria 
clientela elettorale. Ma, fuori da 
quelle mura, la pace dovrebbe tornare 
a distendere gli animi e j consiglieri 


i di fazioni avverse non dovrebbero es- 


sere fra loro ostili più di due avvo- 
cati cui tocchino le parti di difensore 
e accusatore nello stesso processo. 


Romano di Parione 


ATURALMENTE l’atteggiamento di 

Cioccetti si presta ad interpreta- 
zioni contrastanti. Per alcuni è l’e- 
spressione d’un animo semplice e pri- 
vo di sfumature, inca; di conce- 
pire i contrasti ideali. Per altri il suo 
comportamento è invece il frutto d’u- 
n’astuzia spicciola, la sua cordialità 
è il mezzo col quale cerca d’impedire 
che l’opposizione acquisti un caratte- 
re troppo aspro e violento. 

Comunque sia, per un anno e mezzo 
il sindaco di Roma s'è di volta in 
volta riconciliato con gli uomini che 


nelle sedute del consiglio comunale 
l'avevano accusato d'essere fascista, 
d’approvare un piano regolatore che 
favoriva i suoi amici personali, d’es- 
sere asservito agli ‘interessi delle 
grandi società di speculazione edili- 
zia. Sul momento, Cioccetti ci restava 
male e la sua natura nervosa lo spin- 
geva ad arrabbiarsi, a rispondere con 
violenza, Poi può gli sembrava di ca- 
pire che, così facendo, favoriva pro- 
prio il gioco dei suoi avversari e cer- 
cava allora di controllarsi pensando: 
«Tanto, lo fanno per la platea... >». E 
il giorno dopo, o appena gli era pos- 
sibile, cercava di rappacificarsi con 
i consiglieri dell'opposizione. Stringe- 
va la mano di Natoli, di Domenico 
Grisolia, d'Enrico Molè, e tornava a 
casa soddisfatto, con la sensazione 
che neanche loro credessero alle brut- 
te insinuazioni che avevano fatte sul 
suo conto durante la discussione. Se 
Rebecchini è stato il sindaco dei pro- 
cessi edilizi e Tupini quello di Villa 
Chigi, Cioccetti è .certamente il sin- 
daco del ”volemose bene”. Così infatti 


URBANO GIOCCETTI 





lo dhiamano non soltanto i suoi com- 
pagni di partito, i suoi amici più 
stretti, ma anche chi, avvicinandolo 
per le prime volte, resta impressio- 
nato dalla sua aria giovanile, dai suoi 
modi semplici di vero romano. 

A buon diritto Cioccetti può defi- 
nirsi vero romano, uno dei pochi fra 
i due milioni d’abitanti della città. 
E’ nato infatti, cinquantaquattro anni 
fa, nel popolare rione Ponte-Parione, 
in via della Mole dei Fiorentini, una 
strada che fu poi distrutta durante 
gli sventramenti effettuati dagli ur- 
banisti fascisti lungo tutta la fascia 
che. circonda la città del Vaticano. 
Romani erano ì suoi genitori e roma- 
ni i nonni. Suo padre, Ezio, faceva 
il perito edile. Urbano era il primo di 
tre figli; Emilia e Fausto erano nati 
dopo di lui. 

La madre del cinquantaselesimo 
sindaco di Roma, Ausilia Pagliari, era 
una di quelle donne cattoliche di fede 
radicata e di grande sottomissione 
verso il proprio parroco. Probabilmente 
era proprio la vicinanza del Vaticano 
e del Papa a renderle tali, a far sof- 
fiare nei loro cuori un palpito di de- 
vozione fin da piccole, quando corre- 
vano in piazza a veder passare la se- 
dia gestatoria. Certo è comunque che 
proprio alla signora Cioccetti va li 
maggior merito se suo figlio è oggi 
investito della massima autorità cit- 
tadina. Naturalmente, la buona mam- 
ma, quando metteva le immagini sa- 
cre sotto il capezzale del primogenito 
o gli regalava un santino tutto orlato 
d'oro per premiare la sua disciplina 
a scuola, non poteva immaginare che 
proprio quei santini e quelle imma- 
gini erano per dl piccolo Urbano i pri- 
mi pioli d'una scala che l'avrebbe 
condotto assai in alto. Nè poteva sa- 
pere, quando gli chiedeva d’essere 
gentile ed obbediente con i preti del- 
l'oratorio, che quel sentimento di ri- 
spetto e di sottomissione davanti al- 


IL SINDACO 
DEI MONSIGNORI 


l'abito talare che stava inculcando 
nel fanciullo sarebbe diventato de- 
terminante per il suo avvenire. 

Il piccolo Urbano non deluse le 
speranze d’una madre che aveva tan- 
ta consuetudine con le parrocchie e 
le sacrestie. Imparò presto a servire 
messa, ad accompagnare il prete nel- 
le questue di Pasqua, a divertirsi nel- 
la lettura delle vite dei santi. Spesso, 
per fargli un complimento in presenza 
della madre, il parroco diceva: « Ur- 
bano: che bel nome da papa...» È 
la signora Cioccetti arrossiva per la 
contentezza e forse in segreto sperava 
che il suo primogenito un giorno 
prendesse gli ordini religiosi. 


Gentiluomo d’onore 


A famiglia Cioccetti s'era intanto 

trasferita in un’altra casa, poco lon- 
tana dalla prima: in realtà aveva sol. 
tanto attraversato il Tevere, passan- 
do dalla riva sinistra a quella destra, 
dal Parione al rione di Borgo, Il nuo- 
vo appartamento era quasi sotto al 
Castel Sant'Angelo e il nuovo parro- 
co cui competeva la cura delle anime 
della famiglia Cioccetti era quello 
della chiesa di Santa Maria in Tra- 
spontina. Il piccolo Urbano aveva 
compiuto, ignaro, un altro passo sulla 
strada del Campidoglio: quella par- 
rocchia era infatti, fra le romane, la 
più vicina al Vaticano e lì capitavano 
spesso a pregare o a conversare mon- 
signori e cardinali. Un giovane dal- 
l'intelligenza viva e dai modi osse- 
quiosi poteva impressionare favore- 
volmente qualche dignitario della 
Chiesa di passaggio e magari essere 
assunto al suo servizio. Fu infatti in 
quella parrocchia che Cioccetti co- 
nobbe il cardinale Donato Sbarretti e 
divenne suo ’gentiluomo d'onore”, 
cioè una specie di segretario. 














In quell’epoca Cioccetti aveva 19 
anni e aveva appena terminato gli 
studi liceali. Mentre il fratello e la 
sorella frequentavano le scuole tecni- 
che e commerciali, Urbano aveva pre- 
ferito una scuola che gli permettesse 
d’andare all’università e di laurearsi. 
S'era infatti iscritto alla facoltà di 
Giurisprudenza e pensava a se stesso 
come ad un futuro avvocato. Già da 
due anni era vice presidente dell'as- 
sociazione parrocchiale della Gioven- 
tù cattolica, un’organizzazione che in 
tempi di GUF, di camicie nere e di 
"Libro e Moschetto” vegetava assai 
appartata. Era il 1925; di Concordato 
ancora non se ne parlava e il Partito 
Popolare si stava dissolvendo: poche 
sembravano essere, per i cattolici mi- 
litanti, le prospettive di partecipare 
alla vita pubblica e al potere. 

Eppure, la nomina a "gentiluomo 
d'onore” del cardinal Sbarretti cam- 
biò l'itinerario della vita di Cioccetti. 
Una volta laureato, infatti, rinunciò 
al posto di praticante che un avvocato 
amico del padre gli offriva, in attesa 
dell'esame di stato. Preferiva, disse, 
avere un cardinale come principale. 
Non c’era, nella sua decisione, tanto 
calcolo quanto naturale propensione. 
Un po’ d’odor d’incenso nell'aria, 
qualche crocifisso alle pareti, una te- 
nue penombra attorno alla scrivania: 
questo è l’ambiente che è più familia- 
re a Cioccetti e in cui il lavoro gli 
sembra meno pesante. E così era lo 
studio del cardinale Sbarretti. 

A questo punto, nella biografia di 
Cioccetti, c'è un grande vuoto: un 
periodo di quasi quindici anni. Sap- 
piamo che nel 1930 s'è sposato, con 
una ragazza romana, Andreian Ca- 
parroni; che Elvira, la maggiore dei 
suoi figli, è nata nel 1932; che tre 
anni più tardi è venuta Maria Au- 
silia e che nel 39 è arrivata Maria 
Teresa; sappiamo anche che, ai tem- 
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una piacevole lozione dopo-barba che 
rinfresca, disintetta è profuma la pelle 





pi della guerra d'Etiopia, Cioccetti 
era presidente diocesano degli allora 
pochi uomini d’Azione cattolica di 
Roma. Ma quando lo ritroviamo 
alle soglie della guerra, e lo vedia- 
mo in mezze maniche nere, a tavoli- 
no, in una stanza del cortile d’un 
palazzo gentilizio vicino al Foro Tra- 
iano, nelle sue funzioni d’assistente 
del dottor Ridolfi, amministratore dei 
marchesi Roccagiovine, non ci sembra 
diverso dal giovane che abbiamo la- 
sciato nell’anticamera del cardinale. 

Certo, è un po’ ingrassato, e i ca- 
pelli, diventati più radi, gli hanno 
scoperto le tempie, E sul suo viso ci 
sono le rughe che scava la preoccu- 
pazione di dover mantenere una fa- 
miglia senz’aver ancora una car- 
riera ben definita davanti a sè, come 
l'ha chi è impiegato in un ministero 
o in una solida ditta. In fondo, però, 
Cioccetti, a 34 anni rappresenta una 
copia fedele di se stesso quindici anni 
prima. Agli inquilini dei palazzi dei 
Roccagiovane che chiedono migliorie 
agli appartamenti, ai mezzadri che 
domandano l’acquisto di macchine a- 
gricole, Cioccetti (è a lui che vanno 
tutti i casi più noiosi) risponde: « Ma- 
gari fossi io a decidere! vi darei tut- 
to quello che volete. Ma, capite, son 
soltanto un impiegato... ». C'è già, in 
embrione, l’uomo del volemose be- 
ne, in queste frasi, ma c’è, soprattut- 
to il giovane di cui si fidava il car- 
dina) Sbarretti e che un giorno ritro- 
veremo sindaco di Roma: il subalter- 
no, quello che non decide, il fedele 
esecutore d'ordini. 


te iaia 


La sua fama di funzionario capace 
di svolgere con cura programmi decisi 
da altre persone s'era sparsa per i 
corridoi del Vaticano. Quando Cioc- 
. cetti venne richiamato e dedicò molte 
delle ore della libera uscita alle visi- 
te di congedo dai monsignori e dai 
cardinali che conosceva, ai sentiva 
spesso dire: « Cioccetti, abbiti riguar- 
do al fronte, che qui abbiamo biso- 
gno di te». In realtà, il sindaco di 
Roma conobbe soltanto il fronte fran- 
cese e dopo l'armistizio trovò imme- 
diato rifugio nella Guardia Palatina. 


I suoi padroni 


UANDO l’Italia fu divisa in due, 

il cardinale vicario d’allora, Mar- 
chetti Selvaggiani, ‘fece nominare 
Cioccetti reggente dell’associazione 
uomini d'Azione cattolica. Marchetti 
Selvaggiani, che era. nobile èd era 
stato ufficiale di cavalleria, conside- 
rava tutti i fascisti, da Mussolini in 
giù, come dei volgari cialtroni e sti- 
mava Cioccetti perchè condivideva 
queste sue vedute. Appena gli fu pos- 
sibile lo nominò quindi volentieri ad 
una carica importante come quella 
di ”reggente”, facendo fare un altro 
passo a Cioccetti verso quella sedia 
di sindaco di Roma su cui si sarebbe 
accomodato quindici anni più tardi 
solo grazie all'appoggio dei fascisti. 


Curiosa avventura, quella di Cioc- . 


cetti politico. Sembra quasi che sia 
arrivato al Campidoglio senza averlo 
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desiderato, sotto la spinta dei monsi- 
gnori, dei suoi colleghi di partito, di 
strane coincidenze. Nel 1946 venne 
nominato sostituto del presidente ge- 
nerale dell’Azione cattolica, l’avvo- 
cato Vittorino Veronese, Nello stesso 
anno, sempre per la protezione del 
cardinal vicario Marchetti Selvaggia- 
ni, fu messo in lista dalla DC nelle 
elezioni comunali di Roma e diventò 
consigliere, avendo ricevuto i voti pre- 
ferenziali dell'apparato ecclesiastico. 

Dopo aver retto per qualche tempo 
l'assessorato al Provveditorato, Cioc- 
cetti ricevette quello del Personale. 
Si trattava d’un incarico importante: 
l'assessore al personale controlla tut- 
ti i salariati e stipendiati del comune 
di Roma, quasi 20 mila persone. E' 
facile iinane come questa massa 
di potenziali elettori sia importante 
per l’uomo politico che ha in mano 
le loro carriere. Se alle elezioni poli- 
tiche del '53 fu il primo dei non elet- 
ti nella lista DC, alle amministrative 
di tre anni fa soltanto Tupini ebbe 
più voti di lui. i 

Ormai la carica di sindaco non era 
più soltanto un sogno ambizioso per 
Cioccetti, ma una realtà i cui con- 
torni si definivano ogni giorno meglio. 
Era l’uomo della Curia, del comitato 
romano della DC, di Giulio Andreotti; 
quando Tupini, per ragioni d’incom- 
patibilità con la sua veste di senato- 
ne, abbandonò il Campidoglio per tor- 
nare a Palazzo Madama, non ci fu- 
rono dubbi sul nome del suo succés- 
sore, Il 9 gennaio 1958 Cioccetti di- 
ventava il cinquantaselesimo sindaco 


di Roma, l’ultimo cioè d’una lista che 
comincia il 22 settembre 1870 col du- 
ca Michelangelo Gaetani, presidente 
della giunta provvisoria cittadina. 

Cioccetti dimostrò ben presto ai 
consiglieri comunali d’essere un am- 
ministratore più abile ed un sindaco 
più efficiente di quelli che lo aveva- 
no preceduto. 

La politica di cortesia che attuava 
nei confronti dei rappresentanti del- 
l'opposizione non sembrava ispirata 
tanto da ragioni diplomatiche quanto 
da motivi pratici e da uno strano at- 
teggiamento di complicità. «Siamo 
tutti sulla stessa barca» pensava 
Cioccetti: « facciamo lo stesso mestie- 
re. E’ inutile quindi che passiamo il 
tempo a combatterci. E’ meglio che 
cerchiamo d'’aiutarci un po’ ». Ancora 
una volta vediamo così riapparire 
l’uomo per il quale non esistono po- 
sizioni ideali da difendere, che per 
tutta la vita non ha fatto altro che 
ubbidire agli ordini dei suoi padroni 
e che quindi è incapace di pensare 


che altri possano agire diversamente. . 


Per illustrare meglio le qualità di 
amministratore di Cioccetti, voglia- 
mo riferirci al suo lavoro presso i 
marchesi Roccagiovine; lavoro che 
non ha mai abbandonato dal 1942, 
quando assunse i compiti che erano 
stati del dottor Ridolfi, l’amministra- 
tore di cui fino allora era stato assi- 
stente. Ancora oggi l'automobile nera 
del sindaco si reca tre volte la set- 
timana nel cortile del palazzo davanti 
al. Foro Traiano e Cioccetti per un 
paio d’ore rivede i conti, discute con 
inquilini morosi e convince mezzadri 
riluttanti. Se nella vita quotidiana è 
gioviale, cordiale ed accomodante, co- 
me amministratore dei Roccagiova- 
ne è capace di diventare spietato. 

Quattro anni fa, per esempio, sfrat- 
tò il portiere d’un palazzo dei Rocca- 
giovine, Michele Ciccopaoli, perchè 
era troppo vecchio e non riusciva a 
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Roma. IH sindaco di Roma Ur 
bano Cioccetti al teatro del 
l'Opera la sera del concerto 
dato in onore dello Scia di 
Persia Reza Pahl'evi. Nella fo 
to in alto a destra: Roma. Gli 
agenti arrestano un dimo- 
strante la sera dell'IT giugno, 
durante il dibattito sulla re 
voca della carica di sindaco 
d'Urbano Cioccetti richiesta 
dall'opposizione per la man. 
cata celebrazione del quindi 
cesimo anniversario della H- 
berazione di Roma. Nella fo- 
to sotto il titolo: Roma. Cioc- 
cetti e monsignor Andrea Jul 
lien durante il ricevimento 
offerto dal sindaco in Campi 
doglio in onore del cardinale 
Domenico Tardini il 29 dicem 
Dre 1958. Nella foto accanto 
al titolo: Roma. H sindaco nel 
ufficio ino Campidoglio 
Urbano Cioccetti è stato elet 
to da sera del 9 gennaio 1958 
con i voti dei consiglieri co- 
OE 


SALO 


munali democristiani, 
li, socia!democratici e missini. 


rendersi utile, Citiamo questo esempio 
proprio perchè contrasta stranamente 
con il carattere aperto e tutto cuore 
di cui ama dar prova il sindaco. Ma 
appunto per la fatica che gli dev’es- 
sene costato un simile atto, la sua 
personalità si precisa di più: è un 
uomo, insomma, che non si permette 
neppure d'avere sentimenti ed opi- 
nioni personali quando si tratta di 
servire gli interessi dei suoi padroni. 


Le sue fughe 


OSI’ si spiega il fatto che oggi sia 

amico dei fascisti, mentre 20 o 25 
anni fa ha dato l’impressione d’essere 
antifascista. Così si spiega l’apparen- 
te cinismo e la durezza con cui egli 
ha difeso alcuni provvedimenti pre- 
sentati al consiglio comunale: il più 
importante dei quali, senza dubbio, è 
stato il piano regolatore, il cui nuovo 
tracciato ha favorito in maniera evi- 
dente gli interessi delle grandi socie- 
tà immobiliari e, sia pure in maniera 
più limitata, i marchesi di Roccagio- 
vine. Allora come oggi Cioccetti non 
ha mai avuto una posizione sua. E’ 
sempre stato un uomo grigio, senza 
volto: un servitore dei monsignori. 

Spesso è il comportamento fra le 
mura domestiche a precisare meglio 
la misura dell’uomo. 

A casa, nel suo appartamento in un 
palazzo di quattro piani, a Monte Ma- 
rio, Cioccetti è continuamente preso 
dalla smania d’aiutare tutti a fare 
qualunque cosa. Aiuta la figlia mag- 
giore, Elvira, che insegna letteratura 
italiana al liceo, a correggere i com- 
piti degli alunni e gli altri figli, che 
intanto son diventati quattro, a ripas- 
sare le lezioni. S'occupa soprattutto 
delle faccende di casa. La domenica, 
quando le cameriere escono, è lui stes- 
so che lava i piatti. «E' il mio hob- 
by...» dice Cioccetti. 

L’uomo dei passatempi in cucina, 
del volemose bene, s’è però trovato in 
Campidoglio di fronte a problemi che 
possono essere risolti (tenendo conto 
della maggioranza attuale) soltanto 
da un cattolico in cui alla fede re- 
ligiosa s’unisse anche una passione 
politica. A Cioccetti sembra invece 
mancare quella decisa presa di posi- 
zione politica che gli potrebbe per- 
mettere di superare ostacoli come 
quelli del 4 giugno scorso. A differen- 
za del capo gruppo dei consiglieri co- 
munali democristiani, Gabrio Lom- 
bardi, fratello del gesuita ”microfono 
di Dio”, il sindaco di Roma non rie- 
sce, tanto per fare un esempio, a con- 
siderare i comunisti come gli empi 
nemici della fede da distruggere ad 
ogni costo. Nella stessa maniera non 
sente il disagio di restare al suo posto 
grazie all'appoggio di uomini come 
Vanni Teodorani, denunciato alla 
magistratura per il reato d’apologia 
dei massacri commessi dai nazisti e 
di Umberto Guglielmetti che, come 
direttore del "Giornale d’Italia”, ap- 
provò la rappresaglia delle Fosse Ar- 
deatine. Di fronte a momenti difficili 
che solo una natura prettamente po- 
litica potrebbe superare senza troppi 
danni, Cioccetti trova sempre la stes- 


sa soluzione: andarsene. 


Ha lasciato Roma il 25 aprile scor- 
so e s'è recato a Milano per offrire 
una lupa in bronzo a quel comune, e 
così non è stato disturbato da richie- 
ste di celebrare la data dell’insurre- 
zione partigiana nell'Italia del nord. 
Ha preso il treno per Parigi all’inizio 
del mese in corso, per essere assente 


da Roma il giorno 4, quindicesimo an- 
niversario della liberazione della cit- 
tà. Prima di partire, però, aveva do- 
vuto ammettere, rispondendo alla do- 
manda del consigliere d’opposizione, 
di non avere nessuna intenzione di 
celebrare una data importante nella 
storia del nostro paese. 

Al suo ritorno da Parigi, dove s’era 
recato per il gemellaggio della capi- 
tale francese con quella italiana, Cioc- 
cetti s'è trovato al centro d’una pole- 
mica quale mai fu sollevata attorno 
‘al sindaco di Roma nel dopoguerra. 
Alla Camera, il suo compagno-di par- 
tito on. Ruggero Villa, durante la ce- 
lebrazione della prima ricorrenza 
avrebbe ricordato le cerimonie fatte 
a Roma per il decimo anniversario 
quando era sindaco Rebecchini. Al se- 
nato, il presidente dell'assemblea, Ce- 
sare Merzagora, aveva detto: « Due 
date non devono essere mai dimenti- 
cate dalle assemblee democratiche, il 
2 ed il 4 giugno: la proclamazione del- 
la repubblica e la liberazione di Ro- 
ma >». I democristiani di sinistra, in 
una nota della loro agenzia, avverti- 
vano Cioccetti che l'avrebbero lascia- 
to solo a rispondere della sua assenza. 

ICioccetti volle correre ai ripari. I 
consiglieri dell'opposizione s’erano ir- 
ritati per la sua fuga? Ebbene li 
avrebbe accontentati subito. Andò a 
cercare fra ì casi discussi nell’ultimo 
mese quello che gli sembrava capace 
di placare le ire dei suoi avversari. 
Gli sembrò che la questione dello stu- 
dentato della Propaganda Fide fosse 
la più adatta. Si trattava d’un edifi- 
cio sul Gianicolo la cui costruzione 
era stata sospesa un mese prima, 
avendo i tecnici comunali accertato 
una patente violazione del progetto 
approvato. Cioccetti prese allora una 
decisione che non aveva precedenti: 
la’. demolizione totale di quant’era 
stato costruito fino a quel momento. 
In questa maniera pensava di soddi- 
sfare i consiglieri dell'opposizione, per 
cominciare a farsi perdonare la va- 
canza parigina. In più approfittò del 
venticinquesimo anniversario dell’as- 
sassinio di Giacomo Matteotti per cor- 
rere a portare una corona d’alloro da- 
vanti al cippo che lo ricorda sul Lun- 
gotevere. 

Ma quando, il 12 giugno, Cioccetti 
s'è ripresentato in consiglio comunale, 
ha trovato gli animi ancora accesi 
contro di lui. Parlando a nome del- 
l'opposizione, il consigliere Leone Cat- 
tani del partito radicale, l’ha avver- 
tito che un'istanza di revoca del sin- 
daco era stata presentata dall’oppo- 
sizione, Secondo la legge comunale, 
infatti, un sindaco può venire rimosso 
dalla carica per "inadempienze gravi”, 
fra le quali è elencata anche la man- 
cata esposizione delle bandiere nei 
giorni di festa nazionale: mancanza 
certamente assai più lieve di quella 
commessa da Cioccetti il 4 giugno. 
Era, quest’istanza, il risultato dell'e- 
mozione che il comportamento del 
sindaco aveva provocato negli animi 
degli antifascisti di tutti i partiti, dai 
socialdemocratici ai comunisti. La do- 
manda di revoca dovrà essere discus- 
sa dal consiglio comunale, in sedute 
segrete e in assenza del sindaco, a 
dieci giorni dalla sua presentazione. 

Cioccetti s'è mostrato amareggiato, 
innervosito, quasi vicino ad una crisi. 
Al suo amico L'Eltore, durante una 
pausa della seduta, ha confidato: 
«Ma io gli volevo bene... ». A chi vo- 
leva bene il sindaco di Roma? Ai mo- 
narchici e ai socialisti, ai comunisti e 
ai missini, ai dipendenti del comune, 
a tutti i romani e a tutti gli italiani. 











L'armoniosa 
eleganza del disegno 
ha decretato 

Il successo 
incondizionato 

di questo 
mobile-capolavoro 





La Zoppas 

ha saputo accompagnare 
alla qualità indiscussa 
che caratterizza 

tutta la sua produzione, 
la linea nuovissima 

che rende inconfondibile 
il suo ‘*Fuoriserie”, 

il frigorifero di lusso 
delle famiglie italiane. 
Elegantissimo, 
strutturalmente perfetto, 
collaudatissimo 

il ‘Fuoriserie’ Zoppas, 
al prezzo di 

un frigorifero comune, 
dà stile e prestigio 

alla vostra casa. 







. Una idéntica linea per 4 modelli 














Litri 150 Litri 170° Litri 195° Litri 225° 
L 89.000 L98000 L106.000  L 120.000 
(IGE 0 az. esci.) (IGE è daz. esci.) (IGE è daz. esci.) (IGE è daz. escl.) 


* Questo modello vien fornito nel 
tipo extra con sbrinatore automatico, 
balconcini in alluminio lucidato 
elettrochimicamente e anodizzati, 
cassetto porta frutta e verdura in 
lamiera porcellanata antiacido, mu- 
nito di elegante maniglia in allumi- 
nio lucidato elettrochimicamente. 


SUL MARE CON L’ Espresso 


UNA CROCIERA 
NEL MEDITERRANEO 


ANNUNCIO apparso sullo scorso numero della Crociera nel Mediter- 
raneo da noi lanciata in collaborazione con la Soc. I Grandi Viaggi 
di Milano dal 2 al 9 agosto ha suscitato, come era da prevedersi, un vi 
vissimo interessamento tanto che ci sono pervenute numerose richieste 
di iermanionI È di programmi. 
entre consigliamo gli interessati a richiedere îl programma dettagliato 
di questa iniziativa utilizzando il tagliando inserito A sotto, vitazione 
opportuno segnalare le caratteristiche principali di questa crociera che, 
come noto, verrà effettuata utilizzando il nuovissimo, superbo transa- 
tlantico "CABO SAN VICENTE” di circa 18.688 tons. di dislocamento ap- 
|P verrne vegg noleggiato dalla Soc. I Grandi Viaggi. Ecco il suggestivo 
Domenica - 2 agosto: partenza da GENOVA alle ore 12. I 
tato. denonate e Legzar di Miss crociera. SE Ae 
edì - 3 agosto: sosta a PALERM l 
cità e di Monreale, IO dalle 14 alle 20,30 e visita della 
artedì - 4 agosto: sosta a TUNISI dalle ore 8 alle ore 20,30. Visita 
della città moderna, della Casbah ed escursione a Cartagine e Siai Bou 
Said e nella zona residenziale. Nel pomeriggio spettacolo di danze indigene 
Mercoledì - S agosto: sosta a CAGLIARI dalle 7,30 alle 13. Le Autorità 
locali stanno predisponendo un programma speciale per la visita della 
città e dei principali luoghi di interesse nelle vicinanze. 
Giovedì - 6 agosto: sosta a PALMA DE MAJORCA dalle ore 9 alle 21. 
Visita della città ed escursione a Valldemosa nella certosa dove vissero 
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Trionfa la linea nuova 
del “FUORISERIE” Zoppas 






A Litri 195 (capacità effettiva) 


Questo mobile-capolavoro 
fa di voi 
la Regina della Casa 


Chopin e George Sand e alle famose Grotie del Drago, dove avrà luogo 
un concerto. 

Venerdì - 7 agosto: sosta a BARCELLONA dalle ore 8 alle ore 2 di 
notte. Visita della città e del Pueblo Espanol, escursione a Monserrat. In 
serata giro di Barcellona notturna. 

Sabato - 8 agosto: sosta a MONTECARLO dalle ore 20,309 alle ore 2 di 
notte. ingresso libero alle sale da giuoco del Casinò e feste di gala allo 
Sporting Club in onore dei crocieristi. 

Domenica - 9 agosto: arrivo a GENOVA alle ore 8,30. Fine della crociera. 

La m/n "CABO SAN VICENTE” avrà, per questa crociera, due ordini 
di sistemazioni: la 1. Classe e la Classe Turistica: i crocieristi avraono 
però libero accesso ad ogni ponte, piscina, salone ecc. e potranno aren- 
cre parte a tutti i trattenimenti che verranno organizzati durasite la 
crociera, 

Le quote di partecipazione sono realmente alla portata di tutti; infatti 
esse partono: 

Per la 1. Classe da L. 139.000 
Per la Classe Turistica da L. 59.000 

Oltre ai passatempi vari, che offre una nave modernissima a bordc 
della "CABO SAN VICENTE” si svolgeranno eccezionali manifestazioni 
fra le quali un grande ballo mascherato, degli spettacoli di balletti fla- 
menghi, della ’Original Landro Jazz Band” uno spettacolo di danze in- 
digene, di gare, concorsi ecc. Interverrà anche uno dei migliori presen- 
tatori della radio italiana. 

I programmi dettagliati e le iscrizioni si ricevono presso la Società per 
Azioni "I Grandi Viaggi” alla quale è stata affidata l’organizzazione 
tecnica della Crociera, inviando il tagliando appresso riportato. 
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oppas 


La più grande industria italiana di apparecchiature per cucina 


lia in forma legale era nato. 





IL CASINO A TAORMINA 











A 300 LIRE 


DISSIPAZIONE 





Comincia di nuovo la guerra 
delle roulettes che nel dopo- 
guerra vide in prima linea 
tutte le stazioni climatiche 


OMA. «Se i turisti non vengono in Sici- 
lia è perchè s’annoiano; bisogna offrirgli 
delle distrazioni: i canterini dell’Etna o le 

danze folcloristiche non bastano più ». 
A questa frase, pronunciata dal presidente 
della Regione Siciliana on. Silvio Milazzo, du- 
rante uno dei comizi che hanno preceduto la consultazione 
elettorale del 7 giugno scorso, nessuno aveva dato troppa im- 
portanza: il suo vero significato è apparso chiaro soltanto il 
10 giugno quando la ”Gazzetta Ufficiale della regione” ha pub- 
blicato un decreto che autorizza la società privata ”Zagara” 
a costruire e gestire per 20 anni una casa da gioco a Taormina. 
Il decreto, « motivato dall’urgente necessità di provvedi- 
menti per incrementare il turismo », stabilisce che la costru- 
zione del Casino e la sua apertura al pubblico dovranno av- 
venire entro tre anni. E che intanto, nel termine massimo di 
sei mesi, la società dovrà essere in grado di dare inizio al gio- 


co, sia pure in un locale al- 
lestito provvisoriamente. 

Taormina è in festa. I ne- 
gozianti, gli albergatori, i ba- 
gnini e tutti coloro che in 
questi ultimi‘ anni avevano visto 
regredire con .preoccupazione 
l'afflusso dei. forestieri, hanno 
oggi a portata di mano un avve- 
nire d’alberghi strapieni, di co- 
de-al ristorante, di serate mon- 
dane e di buoni affari per tut- 
ti. Grazie a Milazzo, dicono, il 
sogno di fare di Taormina una 
Montecarlo siciliana s'avvia a 
diventare una realtà. 


Il precedente 


di Sanremo 


PPURE, non è affatto escluso 

che quando i primi giocatori 
andranno a tentare la fortuna 
intorno ai tavoli verdi, trove- 
ranno ad accoglierli, invece di 
sorridenti croupiers, una squa- 
dra d’agenti di pubblica sicu- 
rezza. Com'è possibile tutto que- 
sto? Come mai l’on. Milazzo ha 
deciso l’apertura d’una casa da 
gioco a Taormina ed ha incari- 
cato il prefetto di Messina di 
vigilare affinchè il gioco ab- 
bia inizio nei termini pre- 
scritti, quando, in virtù di preci- 
se norme del Codice penale (art. 
718 e seguenti) sono vietati i 
giochi d’azzardo comminandosi 
nei confronti dei trasgressori le 
pene relative? 

Fino ad oggi, nonostante il di- 
vieto generale espresso dal co- 
dice, esistono in Italia quattro 
casino: a Sanremo, a Venezia, 
a Campione e a Saint-Vincent. 
Se Taormina riuscirà ad esse- 
re realmente il quinto, una va- 
langa di richieste analoghe 
pioverà .sul tavolo del ministro 
dell'Interno da parte di tutti i 
comuni di particolare interesse 
e richiamo turistico; se non ci 
riuscirà, le polemiche che ne 
nasceranno renderanno ancora 
più profondo il solco che divi- 
de il governo regionale da quel- 
lo centrale. « Nel primo caso co- 
me nel secondo», ha detto il 
sindaco di Rapallo Giovanni 
Turpini, « verrà dimostrato an- 
cora una volta che in Italia la 
legge non è uguale per tutti». 

Con decreto ministeriale 4 
gennaio 1928, il ministro segre- 
tario di Stato per gli affari del- 
l’Interno, Benito Mussolini con- 
cesse al comune di Sanremo 
l'autorizzazione ad aprire una 
casa da gioco ed a gestirla per 
cinque anni nei locali del Casi- 
no Municipale. Il decreto, che 
contrastava già allora con le 
norme del Codice penale, fu 
giustificato dal fatto che San- 
remo aveva urgente bisogno di 
sanare il proprio bilancio e si 
trovava al tempo stesso nella 
necessità di dare inizio a opere 
pubbliche indispensabili. Ma in 
realtà era dettato dal desiderio 
di convogliare in Italia una 
parte almeno di quel turismo 
internazionale che i casino di 


Mentone, di Nizza, di Montecar- 


lo o di Juan les Pins tenevano 
legato alla Costa Azzurrra. 

A Sanremo si fece festa per 
tre giorni: il primo casino d’Ita- 








Dopo la gestione d’una società 
rappresentata dall'’amministra- 
tore unico Gino De Santis, il co- 
mune di Sanremo trattò con 
la SAIT (Società Anonima Ini- 
ziative Turistiche) che ottenne 
la subconcessione in base al pa- 
gamento di un canone fisso an- 
nuo di 14 milioni. E’ bene nota- 
re che una parte del canone do- 
veva distrarsi a favore dei co- 
muni di Ospedaletti e Bordighe- 
ra che con la revoca della tolle- 
ranza di cui beneficiavano si 
erano visti togliere una cospi- 
cua fonte di benessere. 

L'esempio di Sanremo non 
doveva restare isolato. Pochi 
giorni dopo la pubblicazione del 
decreto che favoriva la città 
della Riviera, l’industriale Vit- 
torio Cini e il conte Volpi di 
Misurata presentarono un espo- 
sto a Mussolini nel quale fa- 
cevano presenti le difficoltà e- 
conomiche del comune di Ve- 
nezia, città ricca d'’attrattive, 
ma non abbastanza frequentata 
dal grosso turismo internazio- 
nale. E pochi mesi più tardi un 
altro decreto faceva sorgere al 
Lido una seconda casa da gioco. 

La terza ed ultima venne con- 
cessa a Campione d’Italia (in 
virtù della particolare impor- 
tanza geo-politica di quell’ ”’iso- 
la” italiana in terra svizzera) 
a favore della stessa società che 
gestiva il Casino Municipale di 
Sanremo, la SAIT. 

Fino all’inizio della guerra la 
situazione rimase immutata: da 
una parte la legge dello Stato 
che vietava. qualunque gioco 
d’azzardo; dall’altra Campione, 
Venezia e Sanremo sul gioco 
d’azzardo fondavano' tutta la 
loro economia. 


Le roulettes 


del dopoguerra 


OI, il 13 giu- 

gno ’40, una 
squadriglia di 
aerei france- 
si bombardò 
Sanremo col- 
pendo anche 
un’ala del fabbricato del casino, 
che d’ordine del ministero dei- 
l’Interno cessò da ogni sua at- 
tività. Uguale ordine di chiù- 
sura si estese anche a Venezia 
e a Campione. 

Nel 1945, per concessione del 
governo militare alleato, San- 
remo fu il primo a riprendere 
l’attività. Ma l’epoca dei "canoni 
fissi” era ormai tramontata. Il 
comune intervenne direttamen- 
te nella gestione come compar- 
tecipe agli utili, attribuendosi 
una percentuale di circa il 50 
per cento; restavano però a ca- 
rico del subconcessionario tutte 
le spese di gestione. Anche Cam- 
pione e Venezia riaprirono le lo- 
ro sale, e, insieme a questi tre 
casino, la confusione del dopo- 
guerra favorì l'apertura d’altre 
piccole case da gioco in ogni 
parte d’Italia. Molti comuni che 
vivevano di turismo presentaro- 
no all’allora ministro dell’Inter- 
no on. Giuseppe Spataro richie- 
ste per l’esercizio del gioco d’az- 
zardo. E molti l’ottennero con 
concessioni provvisorie che po- 
tevano revocarsi in qualunque 
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momento per ragioni di ordine 
pubblico. Le più importanti fu- 
rono quelle di Salsomaggiore 
e Montecatini a favore della 
SAGAS (Società Anonima Gran. 
di Alberghi Salsomaggiore) che 
faceva capo all’industriale ci- 
nematografico Giuseppe Leoni, 
unitamente alla SAIT. Ma nel 
’46 l’on. Giuseppe Romita, suc- 
ceduto a Spataro, revocò le tol- 
leranze concesse. 


Le reazioni 


del governo 


'ERA ormai 

arrivati al- 
la vigilia del 
trattato di pa. 
ce. Nella Val 
d’Aosta gli a- 
bitanti di Saint 
Vincent erano irrequieti: se il 
paese fosse passato alla Fran- 
cia, come altri comuni di fron- 
tiera, avrebbe potuto aprire in- 
disturbato il casino che la leg- 
ge italiana gli aveva sempre 
precluso. De Gasperi ritenne 
di dover fare un’eccezione, e da 
allora la quarta casa da gioco 
italiana esiste di fatto, senza 
neppure un decreto-legge che 
deroghi in suo favore alle nor- 
me del codice penale. 

Anche questa volta l’esempio 
fu contagioso e altre città parti- 
colarmente interessate al turi- 
smo richiesero al ministero del- 
l'Interno l’autorizzazione ad a- 
prire un casino, ma le loro do- 
mande rimasero sempre ina- 
scoltate. Adesso, il decreto del- 
l'on. Silvio Milazzo sembra pro- 
mettere favorevole soluzione ad 
una pratica che come mille al- 
tre si trascinava da anni negli 
archivi del ministero. Nel 1949 
un industriale siciliano, Anto- 
nio Zagara, tornando da Tripo- 
li dove aveva gestito l’albergo 
”Uaddan”, con annessa casa da 
gioco, chiese che la concessione 
per la Libia, decaduta con la 
perdita di quella colonia, fosse 
trasferita nel territorio metro- 
politano. L’accordo fu raggiun- 
to e il 27 aprile del 1949 l’as- 
sessore al Turismo Gaetano 
Drago rilasciò a Zagara il per- 
messo per aprire un casino a 
Taormina. Ma l’on. Mario Scel- 
ba, allora ministro dell’Interno, 
non ne volle sapere e il conces- 
sionario che aveva già comin- 
ciato a costruire la nuova sede 
nella zona più panoramica della 
cittadina fece causa alla regione 
per ottenere il risarcimento dei 
danni. 

La storia del casino rimase a 
dormire per altri dieci anni fin- 
ché l’on. Milazzo il 10 giugno 
scorso non l’ha tirata fuori 
un’altra volta con uno di quei 
colpi a sorpresa che sono tipici 
del suo carattere. Il decreto da 
lui firmato stabilisce che le 
puntate per il tavolo della rou- 
lette non dovranno superare le 
300 lire sull’”’en plein” mentre 
non pone limiti per lo chemin 
de fer e il baccarat che sono no- 
toriamente i giochi da cui i ca- 
sino ricavano, attraverso le ca- 
gnottes, gli utili maggiori. 

Come andrà a finire? Mentre 
i lavori del casino di Taormina 
sono già iniziati, la società Za- 
gara che ne è concessionaria 
deve contemplare queste tre 
possibilità: 

1. Il presidente del Consiglio 
on. Antonio Segni impugna for- 
malmente il decreto della Regio- 
ne e lo rimanda entro 60 giorni 
alla decisione della Corte Costi- 
tuzionale. 

2. Il governo di Roma ignora 
il decreto regionale che con- 
travviene ad una legge dello 
Stato, e dà ordini ai dipendenti 
organi di polizia per i provve- 
dimenti del caso. 

3. Il governo accetta il fatto 
compiuto e chiude un occhio 
sulla casa da gioco di Taormi- 
na come ha già fatto per Saint- 
Vincent. 

Ma in tutti e tre i casi, i sin- 
daci di almeno cinquanta città 
che sognano il gioco come la so. 
luzione dei loro problemi sono 
pronti a scatenare la guerra 
della roulette. 

















di MAURO CALAMANDREI. | 


È NOSTRO corrispondente da New York, Mauro 
Calamandrei, rientrato in Europa per un soggior- 
no di alcuni mesi, ha svolto a Parigi una piccola 
indagine sull’uccisione di Muguette Thirel. Dopo 
aver ricostruito il ‘fatto, Calamandrei analizza le 
condizioni sociali e morali in cui s'è prodotto. La 
corrispondenza che oggi pubblichiamo viene a com- 
pletare quindi le altre che lo stesso autore ci ha 
inviato da New York in cui ha spesso illustrato 
ai nostri lettori alcuni degli aspetti più allarman- 
ti della società e della gioventù contemporanea. 


ARIGI. Tra gli avvenimenti dì 

cronaca nera di cui sono piene 
le pagine dei giornali francesi degli 
ultimi mesi, pochi hanno così com- 
mosso l’opinione pubblica come il 
delitto di Fontainebleau. Ad appas- 
sionarsi alle ultime rivelazioni sul 
passato di Bill o sulle relazioni che 
legavano questo strano personag- 
gio a Dominique, la sua protetta, e 
alla .sua amante Nadine non sono 
soltanto l’entraineuses dei caffè e 
dei night clubs di Pigalle; ne par- 
lano con animata curiosità anche 
le donne che vanno al mercato e 
gli operai durante il lavoro. 

Da due settimane ormai il delit- 
to di Fontainebleau è uno degli ar- 
gomenti di conversazione preferiti 
nei caffè e nelle piazze. Nella cate: 
na di avvenimenti che portò alla 
tragica fine, la notte tra il 29.e il 
30 maggio, d’una povera prostituta, 
l'opinione pubblica non ha veduto 
solo un altro atto di criminalità più o 
meno gratuita; nella morte della ra- 
gazza provinciale per mano del figlio 
d’una ricca famiglia parigina s'è vi- 
sta riproporre il problema della con- 
dotta della gioventù contemporanea, 


i prineipi èe.le convinzioni 0 la loro 
mancanza che ne sono alla base. 


Il sandalo 


CCO le fasi principali del delitto e 

i loro protagonisti. Verso le cinque 
della mattina del 30 maggio un auto- 
mobilista scoprì nella foresta di Fon- 
tainebleau il cadavere semicarboniz- 
zato d'una ragazza. Il fuoco appicca- 
to al corpo ancora vivo ne rendeva il 
riconoscimento estremamente diffici- 
le. Fu un sandalo, appena intaccato 
dal fuoco, che permise d’avviare le in- 
dagini sulla strada giusta. Trattando- 
si d’un modello recente, messo in ven- 
dita solo in pochi negozi della capita- 
le, uno dei tanti redattori di "France- 
Soir” assegnati al caso, riuscì a rin- 
tracciare il negozio dove i sandali e- 
rano stati venduti. A Pigalle i com-. 
messi non seppero dare indicazioni 
sull’acquirente. Volle però il caso che 
l'industriale che li produceva, li aves- 
se notati pochi giorni prima calzati 
da una ragazza.che corrispondeva al- 
la descrizione fatta dalla polizia. 

Individuato il quartiere da cui pro- 
veniva quel giorno la vittima, non fu 
difficile identificarla. Si chiamava 
Muguette Thirel, una ragazza che, ve- 
nuta qualche anno prima a Parigi in 
cerca di fortuna, faceva l’entraineuse, 
nota a tutti come Dominique. 

Al Sans Souci e negli altri locali 
frequentati da Dominique si sapeva 
che come tante altre ragazze del suo 
genere, anche lei aveva un protetto- 
re. Fu così che la Polizia mise le 
mani su George Rapin, il personag- 
gio più sconcertante del delitto. Fi- 
glio \d’uno dei più noti ingegneri mi- 
nerari francesi, questo biondiccio ven- 
titreenne dagli occhi gelidi viene da 
una famiglia dell’alta borghesia. Cre- 
sciuto nel fastoso appartamento che i 
suoi tuttora posseggono sul boulevard 
Saint Grermain-de-Près, George, che 
a casa tutti chiamano Pin-Pin, fin 
da ragazzo si era rivelato tutto il con- 
trario dei genitori, preferendo alla 
scuola l’ozio e il vagabondaggio, le- 
gandosi presto con i personaggi più 
Joschi di Pigalle dove s’era dato il no- 
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me di battaglia di "Monsieur Bill”. 

Sottoposto a snervanti interrogatori 
egli era riuscito tuttavia a fornire una 
serie di alibi. Sì, era vero che aveva 
veduto Dominique la sera’ di venerdì, 
poco prima dell’una, ma nella notta- 
ta l'avevano riveduto in tutti i locali 
principali del quartiere; inoltre c’era 
Nadine Levesque, la sua amante ap- 
pena diciannovenne, disposta a testi- 
moniare ch’egli aveva passato alcune 
ore della notte con lei. 

Rapin aveva inoltre fatto notare al- 
la polizia che non portava più la pi- 
stola; tre settimane prima ne aveva 
infatti denunziata la perdita alla que- 
stura. Fu quando il commissario Chau- 
meil gli mise davanti l’arma de! de- 
litto e il coltello ch'era appartenuto a 
Dominique, che ‘Rapin s’arrese: <Ave- 
te vinto » disse ai poliziotti: « sì, è ve- 
ro, Dominique l’ho uccisa io ». 

Perchè l’ha uccisa? Questa è la do- 
manda che ‘appassiona tutta Parigi. 
Apparentemente almeno, George Ra- 
pin: non aveva bisogno di nulla. Pos- 
sedeva una libreria che gli era stata 
comprata dai genitori dopo che il loro 
Pin-Pin s'era stancato di gestire i due 
bar'acquistati per lui alcuni anni pri- 
ma. Il padre gli passava per le spese 
spicciole 150.000 franchi al mese, ma 
queste elargizioni salivano spesso a 
somme assai più alte. Nonostante il 
suo passato tempestoso e il presente 
sempre oscuro, i genitori l’adoravano; 
la madre e la nonna addirittura lo vi- 
ziavano. ‘E in N: e egli aveva una 
ragazza che, diventata sua amante 
quarido aveva appena 16 anni e.mez- 
zo, lo. amava appassionatamente. La 
sua dedizione era tale che non solo si 
prestò a coprire le tracce del delitto di 
Bill dopo che ne fu al corrente, ma 
negò ostinatamente di sapere, anche 
dopo la confessione di Rapin. 

‘Perchè dunque questo figlio privile- 
giato dell’alta borghesia ha ucciso Do- 
minique, una povera ragazza che ave- 
va cercato di sfuggire come poteva al- 
la noia e alla miseria della provincia? 
La verità completa emergerà forse so- 
lo durante il processo; tuttavia, nel 
corso delle indagini, George Rapin ha 
fornito sufficienti indicazioni per pe- 
netrare, se non altro, nel suo strano 
mondo morale. 

Dominique è stata vittima del mon- 
do artificialmente crudele in cui Geor- 
ge Rapin viveva. La sua morte è stata 
spiegata così: la ragazza, che era sot- 
to la protezione di Rapin solo da po- 
che settimane, voleva abbandonare la 
vita, disertare Pigalle e metter su ca- 
sa con un uomo che, a suo parere, 
l'avrebbe resa felice. 

"Monsieur Bill’ a quel che è stato 
possibile. accertare, non ricavava da 
Dominique alcun beneficio tangibile; 
eppure essa gli era più indispensabile 
di cuel che fosse stata per il soute- 
neur da cui Rapin l’aveva ereditata. 
Il giovane uscito da una ricca fami- 
glia aveva da tempo abbandonato le 
ambizioni e gli ideali del mondo in 
cui era cresciuto. Invece di proporsi di 
diventare un buon tecnico come suo 
padre o ‘un grande dirigente indu- 
striale, Rapin aveva solo il desiderio 
di farsi rispettare e possibilmente am- 
mirare negli ambienti della malavita 
dei bassifondi parigini. Ma per affer- 
marsi in quegli ambienti, per essere 
accettato e preso sul serio, non gli ba- 
stava ‘poter dire d'aver fatto il con- 
trabbandiere e lo scassinatore fin da 
quando aveva quindici anni o di gio- 
car forte nelle bische clandestine do- 
ve, incapace d’identificare i trucchi, si 
faceva spesso ripulire le tasche. 

Una strada sicura per il successo 
era, ‘a suo parere, quella d'essere "più 
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duro dei duri”. Nel caso di Dominique, 
la cui protezione era per lui un simbo- 
lo della sua potenza, era impossibile 
lasciarla andare senza che prima a- 
vesse pagato il prezzo della sua indi- 
pendenza: mezzo milione di franchi. 
Quando l’entraineuse gli disse di non 
poter pagare tale somma . "Mon- 
sieur Bill” deve aver pensato che il 
modo migliore per consolidare la sua 
posizione era quello di dare una so- 
lenne lezione a una ribelle infedele. 
Quindi preparò un piano particola- 
reggiato per-la sua soppressione. Gli 
alibi disposti in anticipo con meti- 
colosa cura: l'avrebbero protetto dalle 
noie della polizia, mentre il suo nome 
sarebbe diventato oggetto d’ammira- 
zione appena l’impresa fosse stata 
conosciuta nel mondo della malavita. 

Contrastanti sono i pareri sulle cau- 
se che spingono giovani come Geor- 
ge Rapin su posizioni così antisociali 
da farli diventare perfino omicidi. La 
identificazione di questi fattori è così 
difficile e complicata che numerosi 
psichiatri, magistrati spécializzati nel 
campo della delinquenza giovanile, as- 
sistenti sociali ed educatori, interpel- 
lati dai giornalisti, si sono rifiutati di 
fare dichiarazioni in proposito. Solo 
mesi, talvolta anni d’indagini e di 
trattamento psichiatrico permettono, 
secondo questi esperti, d’offrire una 
diagnosi abbastanza seria. 

Negli ultimi anni in Francia, paral- 
lelamente a-una serie di atti crimina- 
li che come quello di "Monsieur Bill” 
hanno la chiara fisionomia del nichi- 
lismo asociale, freddo e gratuito, s'è 
sviluppato soprattutto tra i giovani, 
un vero culto della ribellione assoluta 
e senza scopo. Di questo fenomeno si 
parlò quando fu distribuito il film di 
Marcel Carné ”Les Tricheurs” e in 
quell’occasione ”l’Espresso” s’occupò 
dell'argomento. (Vedi l’’’Espresso” n. 
47 del 23 novembre 1958). 

Da allora in poi è stato principal- 
mente il cinema a sollevare ancora lo 
argomento. Soprattutto tra i registi 
dell’ultima leva, quelli per lo più gio- 
vanissimi 


Uno di questi film è ”Les Cousins”. 
Al centro del film c’è il dramma di 
un giovane provinciale che, venuto a 
Parigi per i suoi studi universitari, si 
trova nel folle mondo tragicomico del 
cugino che l’ospita. L'assurda artifi- 
cialità dei personaggi che gravitano 
intorno all’appartamento elegantissi- 
mo di questo figlio di papà, rasenta 
più volte il ridicolo, e data la man- 
canza di ritmo e modulazione’ artisti- 
ca del tema, il film può”tasciare lo 
spettatore anche freddo e annoiato. 
Eppure quando lo si confronti con il 
mondo di George Rapin quello di 


”Les Cousins” diventa improvvisa- 
mente reale. Come Rapin, l’”’enfant 
gaté” creato da Claude Chabrol col- 
leziona armi e le mostra agli amici; 
gli piace dare il brivido a quelli che 
incontra puntandogliele alla testa; e 
per. render la cosa più convincente egli 
tiene: a far notare che sul tavolo c’è 
una scatola di proiettili. (Sarà in uno 
di questi scherzi che il povero pro- 
vinciale del film, dopo essere stato 
privato brutalmente della propria ra. 
gazza, poi bocciato al primo esame al- 
la Sorbonne, alla ‘fine ci lascia la vita). 
E proprio come George Rapin, il per- 
sonaggio del film vive soddisfatto nel 
suo paradiso artificiale fatto d’urli, di 
scherzi di cattivo gusto, di gesti re- 
toricamente rischiosi, di pose inutili. 

'’Les Cousins” è solo uno dei tanti 
film che presenti il cinismo ribelle 
della generazione già descritta nei 
"Tricheurs”.. Altri film sono in giro, 
o stanno per uscire. 

Non spetta a me valutare qui in che 
misura sia giustificato l’attuale entu- 
siasmo per.il nuovo cinema francese 
o stabilire se i film di Louis Malle, 
Edouard Molinaro, Robert Hossein, 
Frangois Reichenbach, Marcel Camus, 
Jacques Baratier, Jean Valère, Jean- 
Daniel Pullet e Louis Felix rappre- 
sentino davvero un avvenimento arti- 
stico :e culturale ‘di grande rilievo. 


Nostalgie 


ELLA nostra indagine interessa in- 

vece accertare in che misura la 
problematica dei ”tricheurs”, il nichi- 
lismo: morale, la rivolta gratuita che 
appaiono in questi film riflettano sta- 
ti d'animo effettivi della gioventù 
francese o almeno d’una parte d’essa. 
Delitti clamorosi come quello di Saint- 
Cloud, quello della ragazza in rosso 
nella foresta di Saint-Giermain citato 
da Rapin stesso e ora quello di 
Fontainebleau, centinaia di fatti di 
cronaca minore che non superano i 
confini ma pur sono parte costante 
della vita parigina, ripropongono ap- 
punto la questione: è vero che la gio- 
ventù francese sta muovendosi su po- 
sizioni d’estrema disperazione, d’asso- 
luto deserto morale di cui le gesta dei 
"tricheurs” sarebbero solo i segni 


La rivolta della gioventù è in Fran- 
cia anche più seria e diffusa di quella 
illustrata dai "teddy-boys” e dagli ar- 
rabbiati inglesi o dalla "beat genera- 
tion” e dalle bande americane descrit- 
te nel libro di Harrison Salisbury, 
"Giovani al doppio gin”. 


7 LA BRUCIATA Vi 
)DI FONTAINEB 


Il quadro che ho ricavato ponendo 
queste e altre domande tanto a gio- 
vani francesi quanto a osservatori più 
anziani francesi e stranieri è piutto- 
sto complesso, meno sensazionale, ma 
forse anche più profondamente allar- 
mante di quel che ci s’aspetterebbe. 

«I film come ”’’Les Tricheurs” e ’’Les 
Cousins” non ci interessano gran che, 
ci lasciano freddi » mi diceva una gio- 
vanissima .giornalista estremamente 
attiva nei circoli artistici, intellettua- 
li e politici della capitale francese; 
«essi documentano e riflettono i pro- 
blemi e il mondo della ”jeunesse do- 
rée” a cui numerosi di questi giovani 
registi appartengono per eredità o per 
adozione. I film fatti da quelli della 
’Nouvelle Vague” che ora stanno di- 
ventando di moda, sono stati realizza- 
ti con i danari che il regista, gli ami- 
ci, le mogli o i parenti vi hanno in- 
vestito. Essi riflettono i problemi di 
quei circoli, ma non hanno grande ef- 
fetto e significato al di fuori». 

Lo sconforto, il disorientamento, la 
mancanza d’obbiettivi precisi che 
spesso questo cinema nuovo illustra 
in immagini grossolane e in trame 
sensazionali, sono però estremamen- 
te diffusi. Forse il termine disperazio- 
ne è troppo forte perchè implica an- 
goscia e spesso azione; comunque è 
certo che tra i giovani francesi gran- 
de è lo sconforto. « Non si sa dove an- 
dare, per che cosa darsi da fare, per 
che cosa battersi » dicono. Molti han- 
no la nostalgia degli anni della resi- 
stenza e dell’immediato dopoguerra, 
quando i giovani della leva preceden- 
te avevano la possibilità d’impegnar- 
si. « Allora » dicono «si poteva essere 
esistenzialisti o marxisti, si poteva en- 
trare nel partito comunista pensando 
che ne valesse la pena. C'era fermen- 
to, c’era speranza, c’erano cose da 
fare. Adesso non c'è nulla ». 

Questi sentimenti sono condivisi non 
solo da quei giovani che non compio- 
no altro sforzo che recarsi giornal- 
mente al "Deux Magots” il caffè di 
Saint Germain-des-Près, li esprimono 
pure quelli che militano in organiz- 


zazioni di punta come il partito so-. 


cialista autonomo o l’Union de la Gau- 
che Socialiste, o in altre organizzazio- 
ni politiche d’origine e natura anti- 
gollista. 

Artisti, intellettuali o operai che sia- 
no, i giovani francesi non hanno or- 
mai che l'ambizione di mettere su ca- 
sa, vivere agiatamente un'esistenza a- 
nonima e tranquilla, m’è stato ripetu- 
to più volte. La fonte di questa ri- 
nunzia non è tanto la paura quanto 
il dubbio, l’incertezza. Cosa si può fa- 
re in tempi come questi? E’ la doman- 
da che li angoscia. E in politica il ter- 
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ribile dilemma è più chiaro. Anche i 
più fanatici anti-gollisti vi dicono che 
. De Gaulle ha salvato, almeno per il 
momento, la democrazia, quel tanto 
di libertà e di libere istituzioni che so- 
pravvivono in Francia. Che succederà 
quando De Gaulle andrà via? 

Infatti, finchè dura la guerra in 
Algeria, dopo' De Gaulle non. ci potrà 
essere che il peggio. In questè‘condi- 
zioni, cos'è possibile fare? 

E’ sulla gioventù francese ‘the. più 
pesanti e terribili sono cadute le con- 
seguenze morali del conflitto in Alge- 
ria. A quel che si dice, un numero re- 
lativamente notevole di ex-combat- 
tenti finiscono nel partito comunista 
o hanno gravi crisi psicologiche. Ma 
anche coloro che non debbono parte- 
cipare alla guerra ne sentono, ne spe- 
rimentano la grave responsabilità mo- 
rale. Per dei giovani francesi educati 
a pensare che la Francia da secoli è 
il paese più civile del mondo, dover 
leggere periodicamente denunzie di e- 
minenti scrittori, vescovi cattolici e 
pastori della chiesa riformata, artisti 
e personalità politiche in cui s’accusa 
il governo e l’esercito d’usare siste- 
maticamente la tortura e di far uso 
di metodi conosciuti prima solo dai 
nazisti, è un’esperienza che mon può 
non lasciare profonde tracce. Le con- 
seguenze si vedono nell’abdicazione ad 
agire oltrechè nell’inquietudine per lo 
più inespressa della gioventù. 








L'ambiente 





UESTA crisi morale sta avendo 

strani effetti. Uno di essì è stato 
quello di riavvicinare giovani laici e 
cattolici progressisti. Tale ravvicina- 
mento visto con allarme dalla 
classe dirigente; e sarebbe per spez- 
zare quest’alleanza di recente forma- 
zione che le forze golliste e cattolico- 
reazionarie avrebbero sollevato di 
nuovo la questione delle scuole priva- 
te e del loro finanziamento a spese 
pubbliche. Il giorno in cui laici e cat- 
tolici progressisti, che si trovano ora 
d’accordo per quel che riguarda la 
guerra algerina, fossero costretti a 
pronunciarsi sul problema scolastico, 
la nuova alleanza, dicono i giovani, 
correrebbe un serio rischio di spezzar- 
si anche perchè quel clero che ha avu- 
to il coraggio di protestare contro la 
tortura non sarebbe pronto a rinun- 
ziare a una delle roccaforti del pro- 
gramma cattolico in tutto il mondo, 
quello del controllo dell'educazione 
dei giovani a mezzo di scuole finan- 
ziate con fondi pubblici. 

I risultati della grande inchiesta- 
sondaggio condotta nell’autunno del 
1957 dall’Institut Francais d’Opinion 
Publique per conto dell’ Express”, ci 
consentono di vedere quanto ulterior- 
mente sia deteriorata la condizione 
morale e spirituale della gioventù 
francese negli ultimi due anni. Già 
allora, i ricercatori dell’Institut d’O- 
pinion Publique avevano trovata assai 
diffusa la tendenza a sfuggire all’a- 
zione e rifugiarsi nel piccolo guscio 
familiare o personale. Essi documen- 
tarono l’orrore al sacrificio, la man- 
canza di fede e dedizione, la cre- 
scente sfiducia nella collettività e nel- 
le sue istituzioni. 

Ma non c’era ancora la paralisi as- 
soluta intellettuale e politica che i gio- 
vani sembrano sentire oggi così acu- 
tamente in una Francia che ogni gior- 
no di più vive di nostalgie e d'’illusioni. 

Questa paralisi interiore che la mi- 
glior gioventù di Francia oggi sente, 
può sembrare estremamente lontana 
dai gesti criminali d’individui tarati 
come George Rapin. Forse anche lo 
è. I giudici e gli psichiatri decideran- 
no se questo ragazzo viziato sia un ta- 

*srato psicopatico con manie di perse- 
cuzione o di grandezza, con comples- 
si d’inferiorità e irreprimibili impulsi. 
Però conviene ricordare che nessun 
essere umano, e tanto meno un giova- 
ne, è un’isola e, come c’insegna la psi- 
cologia sociale, nessun atto umano è 
veramente disancorato dall'ambiente 
in cui vive ed opera il suo autere. E 
come le condizioni di scandalosa arre- 
tratezza medico-ospedaliera, intellet- 
tuale e sociale di molte regioni del no- 
stro paese hanno una parte non pic- 
cola tra le cause dell’interminabile se- 
rie di delitti che regolarmente affol- 
lano la cronaca dei giornali italiani, 
così la-paralisi morale della:gioventù 
francese ‘che abbiamo cercato d’indi- 
care non può essere ‘assente dai segni 
patologici che con ritmo crescente e 
allarmante essa sta dando. 
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UANDO, poco più d'un mese fa, e precisamente il 12 maggio, il 

ministro delle Partecipazioni Statali, on. Mario Ferrari Aggradi, 
ammise in Senato che il quotidiano milanese "11 Giorno” faceva parte 
del gruppo ENI, ci fu un momento di sensazione, Dunque, si disse, don 
Luigi Sturzo ha ragione accusando l’on. Enrico Mattei di finanziare un 
quotidiano, che pur avendo ottenuto un eccezionale successo, non ha 
ancora, per ragioni tecniche e pubblicitarie, raggiunto il traguardo del 
pareggio. La sensazione però fu maggiore quando, subito dopo, il gio- 
vane ministro disse: « Onorevoli senatori, non so se a tutti loro sia 
apparso chiaro lo sforzo compiuto per fare veramente delle Partecipa- 
zioni una casa di vetro, dove il cittadino possa guardare liberamente 
e acquisire piena fiducia nella correttezza con cui le gestioni ven- 
gono condotte... ». 

Tenendo conto del passato di Ferrari Aggradi che, come allievo di 
Ezio Vanoni non può dirsi un retrivo conservatore, a molti parve che 
le parole del ministro avessero un preciso senso polemico. Egli, si dis- 
se subito, ha promesso un chiarimento definitivo sulla partecipazione 
dello stato nella gestione di giornali. Ferrari Aggradi, si aggiunse, ci 
ricorda con le sue parole che se è giusto far conoscere fino a qual pun- 
to l’on. Mattei ha impegnato danaro dello stato aiutando il nuovo quo- 
tidiano milanese ”Il Giorno” a fare i primi passi, è ugualmente giusto 
far sapere alla gente che altri giornali sono stati e sono sovvenziona- 
ti da enti pubblici come il Banco di Napoli il quale notoriamente con- 
trolla ”Il Mattino” di Napoli e la "Gazzetta del Mezzogiorno” di Bari. 


Casa di vetro, dunque; ma casa di 
vetro per tutti, sia per il giornale che 
Gaetano Baldacci fondò nel 1956 con 
l'aiuto del grande editore italo francese 
Cino del Duca, sia per gli altri giornali di 
cui lo stato copre ogni anno il passivo. 
Altrimenti s’arriverebbe a questo assur- 
do: s’accetterebbe tacitamente il finan- 
ziamento di vecchi quotidiani a quanto 
pare incapaci di mantenersi, mentre si 
solleverebbe un problema morale per un 
giornale che ha almeno il merito d’aver 
compiuto parte della strada che ogni 
pubblicazione deve fatalmente percorre- 
re per arrivare all'autosufficienza. E il 
caso avrebbe anche un lato non meno 
strano. Finchè lo stato ha finanziato 
quotidiani notoriamente conservatori e 
politicamente vicini alle posizioni dei 
giornali dell’industria privata, nessuna 
protesta, nessun tentativo di solleva- 
re il problema morale; mentre la pro- 
testa arriva, e il caso morale viene sol- 
levato con ostentata indignazione, pro- 
prio nel momento in cui si scopre che 
un ente pubblico, l’ENI, ha aiutato un 
quotidiano che difende le gestioni stata- 
li così spesso oggetto d'attacchi e di in- 
teressate falsificazioni. 


Spunta "Il Giorno" 


N mese fa, dunque, dopo il discorso di 
Ferrari Aggradi in Senato, sì pensò 
che fosse imminente un chiarimento ge- 
nerale non solo nei confronti del ”Gior- 
no” ma anche di quei quotidiani ("Il Mat- 
”, "Gazzetta del | rno”) che 
dal 1947 in poi hanno sostenuto sistema- 
ticamente le desi della destra democri- 
stiana, spesso identiche nel Mezzogiorno 
alle posizioni monarchiche e neofasciste 
e apertamente contrastanti con la linea 
che a Roma la DC ha finora affermato 
di voler seguire. 

Invece sono passate più di quattro set- 
timane, la polemica è diminuita di vio- 
lenza e le finestre della casa di vetro 
sono rimaste appannate. Ma questo, cioè 
le ragioni che hanno spinto i sostenitori 
dell'iniziativa privata ad ogni costo (ma- 
gari finanziata a fondo perduto dallo 
stato) ad attenuare la loro polemica, è 
un altro problema, Ciò che a noi inte- 
ressa, proseguendo nella nostra indagine 
sulla stampa italiana, è spiegare in che 
modo l’ENI è arrivato a controllare ”’Il 
Giorno” di Milano e attraverso quali 
strumenti giuridici il governo (e soprat- 
tutto il partito di maggioranza) control- 
la altri quotidiani del nostro paese. 

La prima copia de "Il Giorno” uscì 
alle undici di sera del 20 aprile 1956 
dalle rotative d'uno stabilimento tipo- 
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TI. AIA, 


LO STATO EDITORE 


grafico di via Settala 22 a Milano. Di- 
rettore Gaetano Baldacci, un giornalista 
dalla carriera brillante ed inconsueta: 
laureato in medicina, assistente di Gae- 
tano Martino, libero docente all’Univer- 
sità, combattente della Resistenza nelle 
formazioni del partito d'Azione, fondato- 
re con Mario Paggi del periodico "Lo 
Stato moderno”, ed infine inviato ed e- 
ditorialista del "Corriere della Sera”. 
Nell'articolo di presentazione, che fin 
dal primo numero invece di editoriale 
veniva chiamato ’situazione”, Baldacci 
illustrava con franchezza i propositi del 
nuovo giornale: fornire ai lettori ita- 
liani un quotidiano moderno, aggiorna- 
to con le ultime esperienze del giorna- 
lismo europeo e sensibile alle esigenze 
del lettore contemporaneo. Era un pro- 
getto ambizioso. Per realizzarlo ”Il Gior- 
no” non puntava soltanto sulla formula 
editoriale nuova (abolizione della terza 
pagina e del pastone romano, molte ru- 
briche, impaginazione vivace, inclusione 
d’un inserto in rotocalco dedicato agli 
argomenti di varietà); cercava d'essere 
diverso anche nella linea politica, schie- 
randosi su posizioni di terza forza, favo- 
revoli all’iniziativa statale ed al piano 
Vanoni in economia, incline all'apertu- 
ra a sinistra in politica interna e con- 
trarie alla contrapposizione dei blocchi 
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in politica estera. Il programma del 
giornale era quello di creare un ponte 
fra la sinistra cattolica e il partito so- 
cialista. 

Per un esperimento del genere, Milano 
appariva certo la città più indicata. La 
capitale della Lombardia ha sempre da- 
to il maggior numero di voti ai partiti 
della sinistra democratica; è la città di 
Filippo Turati e del socialismo moderato, 
del benessere operaio e dei ceti medi in- 
traprendenti; dalla fine della guerra ha 
avuto un sindaco socialista, Antonio 
Greppi, e poi uno socialdemocratico, Vir- 
gilio Ferrari, entrambi molto popolari. 
« Perchè i milanesi debbono leggere sol- 
tanto il "Corriere della Sera”? », si do- 
mandavano Baldacci ed, i suoi amici; e 
la loro risposta era semplice: « perchè 
non c’è un altro giornale >». 

“”I) Giorno” «’affacciava dunque sul 
mercato in aperta concorrenza col gior- 
nale dei Crespi. Era un'impresa ardita, 
che richiedeva uno sforzo finanziario 
ed industriale d'eccezione, forse il mag- 
giore che sia stato tentato dall’editoria 
italiana negli ultimi 50 anni. Ma il gior- 
nale di Baldacci aveva i mezzi per af- 
frontarlo, Il suo principale finanziatore, 
infatti, era uno dei più potenti editori 
d'Europa: Cino Del Duca, l’antifascista 
marchigiano emigrato in Francia e di- 
ventato in pochi anni il re "de la presse 
du coeur” transalpina, proprietario dei 
colossali stabilimenti tipografici di Mai- 
son Alfort dove si stampano ogni set- 
timana cinque milioni di copie di gior- 
nali, produttore cinematografico, padro- 
ne d’un importante circuito di librerie; 
uno dei maggiori contribuenti della 
Francia del dopoguerra con 800 milioni 
di franchi all’anno. 


Interviene Mattei 


* IDEA di lanciare a Milano, nella città 
del "Corriere della Sera”, un giornale 
moderno ed anticonformista, piacque 
molto a Del Duca. L'accarezzava da tem- 
po. Gli piacque anche Baldacci, che un 
anno prima era andato a trovarlo a Pa- 
rigi, in casa del comune amico Leonida 
Campolonghi, corrispondente del ”Cor- 
riere d'Informazione”, e gli aveva espo- 
sto il suo ambizioso progetto. 

Così nacque l’azienda editoriale del 
"Giorno”, il cui atto costitutivo venne 
firmato a Milano il 28 settembre 1955, 
nello studio del notaio Alessandro Gua- 
sti. Si chiamò Società Editrice Lombar- 
da (SEL); Cino Del Duca, rappresentato 
dal genero Angelo Ranieri, vi figurava 
come il maggior azionista. 

Il nuovo giornale ebbe una preparazio- 
ne laboriosa. Fu reclutato un vasto staff 
redazionale; la formula editoriale fu stu- 
diata per mesi; vennero stampati dieci- 
ne di numeri prova; per il lancio pub- 
blicitario fu commissionato a Gavignac, 
uno dei maggiori grafici contemporanei, 
un manifesto molto efficace che costò 
5 milioni e di cui vennero tirate 200.000 
copie. I mezzi finanziari non mancava- 
no. E divennero ancor più ingenti quan- 
do il 17 maggio 1956, un mese circa dopo 
l'uscita del primo numero, entrò a far 
parte della combinazione sociale un so- 
cio potente, l’Ente Nazionale Idrocar- 
buri (ENI). 

L'ingresso dell'’ENI nella Società edi- 
trice \avvenne per interposta persona e 
in forma non ufficiale, Il suo rappresen- 
tante, Felice Camoni, era vecchio amico 
di Enrico Mattel, col quale aveva col- 
laborato durante la Resistenza, ed n- 
te dell’AGIP per la Calabria. Trasferitosi 
da Reggio Calabria a Milano, Camoni 
acquistò 10.000 delle 50.000 azioni che 
componevano il pacchetto azionario del 
"Giorno” ed entrò a far parte del con- 
siglio d'amministrazione. 

La decisione dell'ENI di partecipare 
a questa combinazione derivava dalla 
coincidenza tra la posizione politica ed 
economica assunta dal "Giorno” e gli 
interessi delle aziende di stato. La pre- 
senza di Camoni nel consiglio di ammi- 
nistrazione della SEL aveva il compito 
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di rendere organica e permanente que- 
sta coincidenza che di solito le industrie, 
pubbliche o private che siano, cercano 
d’ottenere di volta in volta tentando 
d'influenzare i giornali attraverso la 
pubblicità commerciale. Proprio in quei 
mesi la battaglia tra l’ENI da una parte 
e la Montecatini e la Edison dall’altra 
era entrata nella fase più aspra: era in 
discussione la nuova legge per le conces. 
sioni petrolifere fuori dalla Valle Padana 
ed era allo studio un grande impianto 
che l’ENI voleva realizzare a Ravenna 
per la fabbricazione in massa di conci- 
mi azotati e gomma sintetica. Tanto più 
prezioso appariva dunque a Mattei il 
controllo di uno strumento nuovo e di- 
namico come ”Il Giorno” che difendes- 
se le tesi dell'Ente Nazionale Idrocarbu- 
ri, attaccate o nelle migliore delle ipo- 
tesi ignorate dalla maggior parte della 
grande stampa di informazione. 

D'altra parte gli interessi dell'ENI non 
erano i soli a spingere Mattei sulla via 
del controllo azionario del Giorno”. In- 
teressi politici egualmente potenti, rap- 
presentati da Amintore Fanfani, allora 
segretario della DC e da Antonio Segni, 
allora presidente del Consiglio, lo s0l- 
lecitavano a rendere stabile la sua ope- 
razione editoriale con la SEL. Fanfani 
e Segni sì trovavano in quell'epoca im- 
pegnati in una dura battaglia contro 
Scelba, Andreotti e Pella; il governo Se- 
gni, pur ripetendo ancora la formula 
quadripartita, era stato il primo tenta- 
tivo della DC di spostare a sinistra la 
politica italiana, ed era nato col pieno 
appoggio di Gronchi in aperta polemica 
col governo Scelba che l'aveva precedu- 
to, In questa situazione ”Il Giorno” 
avrebbe dovuto essere il portavoce delle 
correnti democristiane più avanzate, sia 
in politica economico-sociale che in po- 
litica estera. 


L’avallo della DC 


MATTE: dunque operò con l’avallo e il 
consenso del presidente del Consiglio 
e del segretario della DC; proprio in quel- 
le settimane, infatti, i finanziamenti ne- 
cessari a sostenere la gestione del ”’Gior- 
no” furono anticipati dall’Istituto Ban- 
cario Romano, una banca tradizional- 
mente controllata dall’Azione cattolica. 

Fu a questo punto che Cino Del Duca 
cominciò a preoccuparsi e a riconside- 
rare la sua posizione nel giornale. Le 
sue telefonate dallo studio parigino del 
boulevard des Italiens si fecero sempre 
più frequenti, le sue visite a Milano au- 
mentarono. E’ probabile che egli non si 
sia spaventato della gravità degli im- 
pegni finanziari; abituato alla Francia, 
dove gli editori che vogliono affermare 
nuove testate di quotidiani partono con 
giganteschi programmi finanziari, cono- 
sceva bene quali sono le proporzioni 
d'un investimento editoriale che si pro- 
poneva di dar battaglia a Milano al 
"Corriere della Sera”. 

Del Duca rivide la sua posizione s0- 
prattutto per altri motivi. I suoi mag- 
giori interessi erano in Francia, e si ren- 
deva conto che per difenderli doveva 
ormai accettare la cittadinanza france- 
se, cosa che infatti fece poco tempo do- 
po. Ma come avrebbe potuto un cittadi- 
no francese finanziare un quotidiano di 
battaglia, che interveniva con tesi così 
polemiche su questioni vitali della politi- 
ca interna ed estera italiana? 

(Del Duca non ebbe difficoltà a trovare 
un acquirente per il suo pacchetto azio- 
nario: il 20 marzo 1957 Felice Camoni, 
il rappresentante dell'’ENI nel consiglio 
d’amministrazione del Giorno”, rilevò 
l'intera sua quota. L'Ente di Stato di- 
ventava così proprietario del 97 per cen- 
to del pacchetto azionario della società 
editrice; l’altro 3 per cento veniva ac- 
quistato dalla FIMI (Finanziaria mobi- 
liare e immobiliare), una società romana 
controllata dal senatore democristiano 
Teresio Guglielmone, l’uomo di fiducia di 
piazza del Gesù per i problemi editoriali. 
Così, "Il Giorno” rimase senza il suo fon- 
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datore, La vecchia società fu sciolta e 
sostituita con la EL (Editrice Lombarda) 
che si assumeva tutte le vecchie perdite 
di esercizio liquidando in contanti la 
somma di 477 milioni. 

Creata la nuova società, rimaneva pe- 
rò da risolvere un altro problema: ren- 
derla economicamente autosufficiente, 
in modo da evitare le polemiche sulle 
fonti di finanziamento del giornale che 
venivano sollevate sempre più spesso da 
parte dei gruppi concorrenti. 

L'operazione che ha permesso di ri- 
solvere questo delicato problema è stato 
il conferimento alla società Editrice 
Lombarda d'una vasta proprietà immo- 
biliare nei dintorni di Metanopoli, Ciò 
ha consentito alla società editrice di 
realizzare oltre 700 milioni e d’assicu- 
rane in tal modo la vita del giornale, 
il quale vedeva nel frattempo aumentare 
sia i ricavi delle vendite che gli introiti 
pubblicitari. 

Questa operazione ha suscitato violen- 
, tissime polemiche che hanno indubbia- 
mente reso più delicata la posizione di 
Mattei. Certamente è grave che un ente 
pubblico possa effettuare operazioni di 
questo tipo senza che esse siano esplici- 
tamente autorizzate dalle autorità poli- 
tiche che hanno il compito di control- 
larne e sindacarne l’attività. La doman- 
da che deve dunque essere posta quando 
ci sì occupa dei rapporti ENI-”Giorno” è 
questa: conoscevano l’esistenza di tali 
rapporti il ministro delle Partecipazioni, 
il comitato dei ministri preposto alla vi- 
gilanza dell'ENI ed il presidente del 
Consiglio? Dopo le dichiarazioni dell’on. 
Ferrari Aggradi al Senato è ormai evi- 
dente che Mattei agì sotto la copertura 
politica del governo e del partito di 
maggioranza. 

Comunque, il problema dei rapporti 
ENI-”Giorno” diventò, specie subito do- 
po le elezioni del 25 maggio 1958 e du- 
rante i mesi del governo (Fanfani, il 
grande tema d’attacco della destra con- 
servatrice e della destra democristiana 
contro la sinistra DC e contro la poli- 
tica di intervento statale nell'economia. 

”Il Giorno” si difese contrattaccando 
e sfidando gli avversari ad accettare un 
inchiesta sul finanziamento di tutta la 
stampa italiana. Le prime battute della 
polemica furono a suo favore. Ma presto 
la situazione del governo Fanfani co- 
minciò a peggiorare: entrarono in azio- 
ne i franchi tiratori; il decreto legge sui 
mercati generali e quello sul prezzo della 
benzina furono respinti. Quando Fanfa- 
ni diede le dimissioni da presidente del 
Consiglio e poi da segretario del partito, 
la campagna contro ”Il Giorno” si tra- 
sformò ‘in aggressione. 

Fu allora che il ministro delle Par- 
tecipazioni statali dell’attuale governo, 
Mario Ferrari Aggradi, annunciò pub- 
blicamente che avrebbe svolto un’inda- 
gine sulle fonti di finanziamento del 
giornale, in seguito alla quale dette istru- 
zioni all’ENI di regolare in modo chiaro 
la questione della proprietà. Il 6 maggio 
1959, a Milano, fu firmato un atto con 
cui ”IL Giorno” passava alle dipendenze 
della SOFID, società fiananziaria idro- 
carburi, appartenente al gruppo ENI. 
Così, l'Ente di Stato diventava ufficial- 
mente proprietario del giornale, ed il 
ministro Ferrari Aggradi poteva comu- 
nicare al Parlamen- 
to, pochi giorni do- 
po, che « non esiste 
nessuna proprietà 
mascherata e non 

c'è niente di miste- 
rioso nel caso del 
"Giorno” ». « Al mo. 
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all’AGIP e 25 per cento alla SNAM». 
In quel momento, come abbiamo detto, 
molti deputati credettero che Ferrari 
Aggradi fosse disposto a completare la 
sua relazione facendo un quadro parti- 
‘colaggiato ‘della stampa controllata dagli 
enti statali. Invece il ministro lasciò ca- 
dere l'argomento e non parlò dei gior- 
nali filogovernativi che il Banco di Na- 
poli possiede e finanzia nel Sud, come 
"Il Mattino”, il ’’Corriere di Napoli” e la 
"Gazzetta del Mezzogiorno”. Eppure si 
tratta d’un epsodio grave, Da esso risul- 
ba come già alcuni decenni prima che 
scoppiasse la polemica su "Il Giorno” di 
Gaetano Baldacci, un grande istituto 
bancario, ente di diritto pubblico, sia 
diventato proprietario ed editore di quo- 


tidiani; sì può vedere inoltre come lo: 


stesso istituto abbia assunto il controllo 
di quasi tutta la stampa quotidiana me- 
ridionale fornendo alla desra democri- 
stiana comodi strumenti ‘per orientare 
l'opinione pubblica delle. aree più arre- 
trate del paese, 


Sturzo non vede 


EL terzo capitolo della nostra inaa- 

gine, ‘Arriva la flotta”, abbiamo già 
raccontato in che modo il Banco di Na- 
poli, nel 1930, diventò proprietario delle 
tre maggiori testate napoletane, (”Il 
Mattino”, "Corriere di Napoli”, e il ”Ro- 
ma”) e come in seguito ne cedette la 
gestione ad Achille Lauro, il quale se ne 
servì per rafforzare la sua posizione di 
leader dei monarchici italiani. Dopo le 
elezioni del 18 aprile 1948, però, si fecero 
avanti i dirigenti della DC napoletana, 
che stavano conquistando i posti chiave 


dell'economia cittadina e decidevano di 


togliere a Lauro il monopolio della stam- 
pa di Napoli. Vi riuscirono pochi mesi 
dopo, all’inizio del 1949. 

Il consiglio d’amministrazione della 
Banca, dopo lunghe trattative, raggiun- 
geva con Lauro questo accordo: il co- 
mandante, fino a quel momento com- 
proprietario e gestore delle tre testate 
napoletane, ne conservò soltanto una, 
quella del Roma” e cedette l’intera pro- 
prietà delle altre due al Banco di Napoli. 

Riacquistato così il pieno controllo del 
Mattino” e del "Corriere di Napoli”, il 
Banco li diede in consegna alla Demo- 
crazia cristiana, senza nemmeno preoc- 
cuparsi di mascherare l’operazione. Ven- 
ne costituita una società editrice, la CEN 
(Compagnia editrice napoletana) cui fu 
affidata la gestione editoriale e quindi il 
controllo dei giornali. Il capitale versa- 
to dalla CEN all’atto della fondazione, fu 
d'un milione di lire; ma già il 5 luglio 
del 1952 si ha un primo aumento a 50 
milioni. Le azioni, 50 mila, del valore no- 
minale di mille lire l’una, sono così sud- 
divise: 18 mila al Banco di Napoli, 20 
mila alla società per azioni ”Affidavit”, 
con sede in Roma in via Barillari, 4 mi- 
la alla società per azioni "La Tenace”, 
con sede in Napoli al corso Vittorio E- 
manuele n. 632, 6 mila all'Unione indu- 
striali di Napoli. 

Che cos'è la CEN? I suoi dirigenti sono 
gli stessi del Banco di Napoli o loro col- 
leghi dell’UCID (Unione cristiana im- 
prenditori e dirigenti) o altri esponenti 
del partito di maggioranza. Per chiarire 
meglio quali penso- 
naggi e di quale co- 
lore politico .si muo- 
vono dietro queste 
sigle, basta esami- 
nare il consiglio di 
amministrazione. Il 
presidente della 


mento >», chiarì il CEN, dal 1950, 
ministro, «il gior- Enzo Bevilacqua, 
nale fa parte del democristiano, già 
ENI, attra- commerciante di 
verso la società fi- stoffe, cognato del- 
nanziaria idrocar- l'ingegnere Marcello 


buri, le cui azioni 
sono così ripartite: 


25 per cento all’A- 
NIC, 25 per cento 


SUL FILO 





Rodinò, attualmen- 
te: amministratore 
delegato della RAI- 
. TVi tra i compo- 
nenti del consiglio 
troviamo il democri. 


stiano Cherinto Barone, funzionario 
del Banco di Napoli, $l dottor Giu- 
lio Leo, che ha il domicilio pres- 
so la "Gazzetta del Mezzogiorno” di 
Bari, l'avvocato Alessandro Zarone, gli 
ingegneri Del Monte e Carola dell’Unio- 
ne industriali, il marchese Giuseppe 
Diana, il dottor Luigi Galdo, democri- 
stiano. Tra i sindaci si trova Valentino 
Ducceschi, ex segretario del comitato 
cittadino democristiano e amministrato- 
re unico della società "La Tenace”, il 
quale nelle assemblee della CEN rappre- 
senta anche la quota azionaria della so- 
cietà "Affidavit”. 

Il quadro risulterà più completo quan- 
do s’aggiunga che direttore della CEN 
è l'avvocato Egidio Stagno che l’on. Gava 
ha portato a Napoli da Taranto, dove è 
stato per qualche tempo amministratore 
d’un modesto quotidiano, "Il corriere del 
giorno”. 

I democristiani si trovarono così a ge- 
stire una grande azienda editoriale a 
proprio esclusivo beneficio politico, senza 
doversi preoccupare di far quadrare i 
bilanci. Al passivo avrebbe pensato il 
Banco, dove non c’era più nessuno che 
potesse domandarsi se la proprietà e la 
gestione dei giornali entrassero nei fini 
istituzionali dell'istituto e se questo do- 
vesse accollarsi le perdite d’una gestione 
che s'era sempre rivelata particolarmen- 
te onerosa. La denuncia di questa tipica 
operazione di sottogoverno fatta da ”La 
Voce Republicana” e dal Mondo” non 
fu ascoltata da nessun uomo di governo 
e dovevano passare dieci anni prima che 
Luigi Sturzo, alimentando la campagna 
contro il Giorno” e contro Enrico Mat- 
‘tei sì chiedesse scandalizzato se un ente 
pubblico può finanziare e gestire giorna- 
li. Allora Luigi Sturzo non s’accorse 
nemmeno di ciò che avveniva a breve 
distanza da Roma. 


Anche la Puglia 


pEr la direzione de ”Il Mattino” i de- 
mocristiani cercavano un giornalista 
di grande nome. Lo trovarono in Giovan- 
ni Ansaldo che, reduce dalle sue disav- 
venture politiche, aveva finito di scri- 
vere un libro su Giovanni Giolitti. 

Nominato direttore nel '49, Ansaldo è 
diventato in pochi anni un'istituzione 
cittadina, un elemento essenziale della 
vita di Napoli. La sua passeggiata da via 
Chiaia, dove abita, all’Angiporto Galleria 
dove ha sede il giornale, è un rito quo- 
tidiano a cui partecipa tutta la borghe- 
sia della zona. Ansaldo viene riverito, ri- 
sponde con ampi gesti della mano, si 
ferma ogni tanto, commenta i fatti del 
giorno. Ad ore fisse si può incontrarlo 
anche al bar Cristallo in piazza dei Mar- 
tiri, dove s’intrattiene con l'aristocrazia 
e scambia qualche battuta col duca di 
Castemola. 

Qualche anno fa Ansaldo ha assunto 
anche la direzione del "Corriere di Na- 
poli” al di Arturo Assante, allon- 
tanato per aver criticato po vivace- 
mente l’amministrazione laurina. Da al- 
lora l'uniformità politica dei giornali del 
Banco è garantita anche nei particolari. 

Attraverso di essi la DC può control- 
lare l'opinione pubblica di gran parte 
del Meridione. "Il Corriere di Napoli”, 
infatti, è letto, oltre che in città, anche 
nel resto della Campania; il "Mattino 
arriva fino in Calabria e in Lucania. 

Rimane la Puglia, dove il giornale più 
diffuso è "La Gazzetta del Mezzogiorno”, 
una testata fondata a Bari nel 1922 da 
Raffaele Gorjoux e dai fratelli De Grecis, 
liberali, ai quali s’associarono poco dopo 
i giornalisti Lopez y Rojo e Losurdo e il 
colonnello Azzolini. Ma anche questo 

è ora del Banco di Napoli, che 
ha acquistato una parte delle azioni nel 
1928 e il resto in questo dopoguerra. 

Oggi la Banca è proprietaria dell’80 
per cento del pacchetto azionario e ha 
affidato agli uomini della DC, come & 
N: , il controllo del giornale, Il vec- 
chio foglio liberale su cui scrivevano 
gli amici di Casa Laterza e di Benedetto 
Croce è diventato il portavoce del parti- 
to di maggioranza nelle zone depresse. 


































Il Signor Pietro ha consegnato 
il quinto milione alla Signora 
Rita Tonon, abitante a Chiavari 
(Genova), Via Entella 20/1, 


GRANDE CONCORSO 
IDROLITINA 


Moltissimi premi 
per molte decine di milioni 







































Ls Signora Rita Tonon ha ri- 
4 cevuto un milione, il quinto 
milione “Idrolitina ”! 

Il Signor Pietro le ha inoltre 
consegnato altri 10 gettoni d'oro 
del valore di L. 100.000, avendo 
trovato in casa della fortunata 
vincitrice 10 scatole d’Idrolitina, 


VINCONO 100.000 LIRE 
IN GETTONI D'ORO 
@ Licia Pernigotti - 
Via Tito Codevilla 28 . 
Tortona (Alessandria). 
©® Iolanda Fransoni - 
Via Maggio 34 . Firenze. 
@ Valentina Coletti - 
Via Vittorio Veneto 1 - 
Gualdo Tadino (Perugia). 
Renzo Melotti - 
Via Baveno 8 - Torino, 
Maria Y. Kimfren Magnelli » 
Via Pennino, is. 29 . 
Agnano (Napoli). 
@ Anna Maria Bruszzona . Via 
Castenuccio - Rivarolo (Genova). 
@ Maria Bovio . 
@ 
% 







COME SI PUÒ 
VINCERE 


@ Acquistate una scatola 
di Idrolitina; 
ritagliate dalla testata 
del foglietto, incluso 
nella scatola stessa, la 
parola “ Idrolitina *; 

© incollate il ritaglio su 
cartolina postale (0 
chiudetelo in busta) ed 
inviate a «Gazzoni - 
Bologna » con il vostro 
nome, cognome e indi- 
rizzo, 
Potrete spedire più ta- 
gliandi in una sola vol- 
ta: aumenteranno così 
le vostre possibilità di 
vincita. 


IMPORTANTE! 


Chiedete ul vostro for- 
nitore la cartolina gra- 
tuita da spedire senza 
francobollo, 


Via dei Cattaneo 16 . 
Luigi Marcolini - Via Piccucci - 
Amandola (Ascoli Piceno). 
Gabriello Piochioni - 

Via Cenna 145 - 

Montevarchi (Arezzo). 

@ Alvaro Bottazzi - Via Vittorio 

Veneto 28 . Ferrara. 

Essi hanno inoltre vinto in to- 
tale 61 gettoni d'oro del valore 
di L, 610.000: un gettone d'oro 
per ogni scatola vuota o piena 
di Idrolitina che il Signor Pietro 
ha trovato nelle loro case, al mo- 
mento della sua visita, 


Estrazioni quindicinali, 


ed inoltre, 


r Ferragosto e Capodanno, 
dhe grandi premi gd 


IDROLITINA 


Serve a preparare una squisita acqua da tavola, 
alcalina, frissante, digestiva, purissima 


Aut. Dees. Min. N. 40810 dei 5-12-1958 
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della casa d’ogg 
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Poltrona ‘Lord’ in noce mansonia, imbottita 
. art. 652 






EAT 








Tavolo da salotto con vassoi art. 639 


I nuovi accessori a 


lavorazione nr | e FIR LICEI 


MITRA TOROO 


Jnosine (Brescia) 





mobil 


Un elegante pieghevole che presenta tutta la serie ‘‘mobili nuovi” verrà spedito 
a chi ne farà semplice richiesta alla ditta Reguitti. 


ILANO. «E’ fantastico, 
davvero fantastico » dis- 
se il ragazzotto in camicia 
lampone, seduto sulla spallie- 
ra della sedia di legno. «Fan- 
tastico, hai ragione. E’ fanta- 
stico ». Rispose il ragazzetto 
magrolino in maglia a righe, 
seduto allo stesso modo vici- 
no a lui. ; Lei Paltiri 
Sul palcoscenico del Palaz- 
zo del Ghiaccio di Milano, in 
un coro d’ovazioni, stava esi- 
bendosi Giorgio Gaber, l’El- 
vis Presley italiano, colui che 
poco prima l’annunciatore 
Nando Pucci aveva definito 
« Un treno, una locomotiva ». 
Era la sera di sabato 6 giu- 
gno. .Gaber interpretava la 
canzone ”Be bop a Lula” in 
duetto con Giorgio Jannacci. 
Quando i due lavorano insieme vengo- 
no chiamati ”I Cavalieri” e vestono com- 
pra di nero. Sul palcoscenico del 
alazzo del Ghiaccio cantavano uno di 
fronte all’altro, di profilo al pubblico, 
con gesti che stavano fra il balletto e la 
danza del ventre, più qualcosa’ che ri- 
cordava il ring: sembrava stessero duel- 
lando a coltellate. 
« Formidabile, davvero formidabile », 


disse il ragazzotto in camicia lampone a- 
gitandosi sulla spalliera della sedia di 





















Tetractys 
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I) DI olivetti 


















































La Olivetti produce macchine destinate 
a rendere più facile, più rapida e più 
precisa la documentazione della scrit- 
tura e del calcolo. E interviene così a 
rendere più intenso e certo il corso delle 
comunicazioni, che è la vita della città 
moderna.. 
Le addizionatrici e i calcolatori che la 
Olivetti progetta ed esegue stanno in 
una tradizione antica quanto il numero: 
quella degli strumenti che vogliono ri- 
sparmiare energie e fatiche mentali. Le 
tecniche della memoria e i primi auto- 
matismi per l'addizione, la tavola di Pi- 
tagora come la Tetractys Olivetti, im- 
piegano le capacità combinatorie degli 
schemi e delle macchine per liberare 
ad altri fini tempo e intelligenza. Ma per 
questo la sicurezza della macchina deve 
essere assoluta e quindi durare immu- 
tata contro l'usura. La Olivetti è questa 
sicurezza e il mercato mondiale lo sa. 
La città moderna è cifra e calcolo. Ad 
ogni livello della sua vita produttiva 
corrisponde un diverso modello Olivetti. 
. Risuitato di un'industria che vuol essere 
ed è in ognuno dei suoi prodotti, come 
nello stile che li unifica, una industria 
di precisione. 









° dergli senza ob 


A E CAINE LE 


s ILL IAIMIAI 


di PAOLO PERNICI 


legno, che cigolò. La sua camicia era tra- 
sparente ‘ed era soltanto un elemento 
della sua eleganza complicata. Sotto in- 
dossava blue-jeans neri con ribattini di 
alluminio che sembravano d’argento, so- 
pra aveva un ciuffo fino a metà naso che 
faceva pensare al Griso dei Promessi 
Sposi. « Formidabile! », ripetè il ragazzi- 
no vicino a lui. 

Sotto la maglietta a righe le scapole 
appuntite gli uscivano quasi dalla schie- 
na, come le ali d’un tordo pelato. Pote- 
va avere quattordici anni, e sedendo sul- 
la spalliera, magro com’era, non doveva 


“«certo stare comodo. Indossava anche lui 


un paio di blue-jeans, dai riflessi per- 
lacei, col risvolto scozzese. Giorgio Ga- 
ber aveva finito di cantare, alcuni poli- 
ziotti s'alzarono, cominciando a caccia- 
re giù dalle spalliere i giovani affasci- 
nati dallo spettacolo. Ma quelli obbe- 
divano di malavoglia e appena passati 
i poliziotti s'affrettavano a risalire. «Ap- 
pena finito », disse il ragazzino « vado a 
casa a farmi una mezza bottiglia di 
gin ». Aveva la faccia di chi non ha mai 
bevuto alcol, al massimo coca-cola o bir- 
ra, ma aveva parlato con grande serietà, 
e anche il senpagno fece finta di cre- 
iezioni. 


Spettacolo in platea 


UL palcoscenico, in maglione nero at- 

traversato da un gran rigo giallo, tor- 
nò ad uscire il presentatore Pucci. « Ec- 
co a voi Mina Mazzini, la reginetta del 
rock and roll, colei che tutti avete get- 
tonato cento volte al juke-box >», gri- 
dava e ce n’era bisogno, perchè in pla- 
tea e nelle balconate i giovanissimi sem- 
bravano impazziti. « Sai che è la figlia 
d’un industriale? », disse il ragazzino in 
maglietta. « Lo so. Certo che lo so », dis- 
se l’altro. 


Milano. Alcuni componenti dell’orchestra di Little Tony, il cantante appoggiato al juke-box; accanto a lui è Mina Mazzini; il 
primo a sinistra è il fratello di Little Tony, Alberto. Al Palazzo del Ghiaccio la sera del festival è stato incassato 1.500.000 lire. 


L'ESPE 





In un coro di urla e di applausi Mina, 
contorcendosi nell’aderentissimo abito 
nero, aveva attaccato Nessuno”. 

Il Palazzo del Ghiaccio di Milano con- 
tiene circa cinquemila persone. La se- 
ra di sabato 6 giugno, al primo festi- 
val del rock and roll, c'erano circa tre- 
mila spettatori, venuti a vedere di per- 
sona gli idoli le cui voci avevano ascol- 
tato tante volte nei bar, con una moneta 
da cinquanta lire. La loro età media era 
sotto i vent’anni, i loro abiti assomiglia- 
vano a quelli dei due ragazzi che ab- 
biamo descritto, i loro gesti erano ge- 
sti. che avremmo giudicato esagerati se 
invece che dal vero al Palazzo del Ghiac- 
cio di Milano, li avessimo visti sullo 
schermo. Li controllavano duecento fra 
poliziotti e carabinieri, che apparivano 
palesemente a disagio. Gli agenyi sede- 
vano nelle sedie vuote, s’alzavano a ma- 
lincuore di tanto in tanto per spingere 
giù dalle spalliere i più agitati, là do- 
ve l’infrazione appariva più evidente, 
perchè gli indisciplinati erano trop- 
pi. Invece d’applaudire, inoltre, gli 
spettatori fischiavano. Questo aumenta- 
va l'imbarazzo dei tutori dell'ordine abi- 
tuati esattamente al contrario: non sa- 
pevano più davvero come comportarsi. 

L’indomani, nelle balconate popolari, 
si sarebbero scoperti danni per 50.000 li- 
re alle attrezzature del locale. Gli spet- 
tatori avevano:staccato i bastoni che te- 
nevano unité le sedie, li avevano fatti a 
pezzi, e coi pezzi s'erano messi a suona- 
re il tam tam contro le spalliere e il pa- 
vimento di legno, per accompagnare il 
canto dei lorotdivi. I guadagni del bar 
e dei venditori di bibite si sarebbero ri- 
velati inesistenti, altissimo, invece, l’in- 
casso: circa un milione e mezzo. 

Un milione e mezzo e tremila spetta- 
tori, in Italia, sono cifre quasi inimma- 
inabili per uno spettacolo non sportivo. 
ncora più sorprendente era apparsa 
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Milano. Mina Mazzini, la reginetta del rock and roll, durante il festival. Mina, che è la figlia 
d’un industriale ed ha diciott’anni, ha interpretato, tra le altre, le canzoni Nessuno” e "Tua”. 
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l'atmosfera in cui esso s'era svolto. 
Si aveva la netta sensazione di essere 
alla presenza di qualcosa di collettivo, 
di quasi militare. 

La sera del sei giugno, infatti, al Pa- 
lazzo del Ghiaccio il vero spettacolo era 
dall’altra parte del palcoscenico, in pla- 
tea e ‘nelle balconate da 500 lire, dove 
da tutta la periferia della città circa 
3.000 giovani erano accorsi, obbedendo a 
un richiamo misterioso simile a quello 
che determina le invasioni delle caval- 
lette, per ascoltare e guardare Giorgio 
Gaber, Mina Mazzini, Adriano Celenta- 
no; per adorare Joe Colonnello e ”I So- 
litari” in camicia bordò, per delirare die- 
tro Little Tony e "I Giullari”. 

Tra la folla convenuta allo spetta- 
colo c’era un giovane che non era 
difficile distinguere degli altti. Senza 
giacca, ma con un maglione blu scuro 
buttato negligentemente sul collo aper- 
to della camicia bianca, s’aggirava sod- 
disfatto in platea, sembrava contasse 
mentalmente gli spettatori ammassati: 
era Nanni Ricordi, il sesto discendente 
della famosa famiglia musicale milanese. 

Nanni Ricordi, che aveva organizza- 
to lo spettacolo, poteva dire d’aver vin- 
to quella sera una battaglia cominciata 
parecchio tempo prima nell’interno del- 
la sua ditta. Il gruppo dirigente dell’an- 
tica organizzazione musicale è oggi for- 
mato oltre che da Nanni Ricordi da due 
consiglieri delegati, Guido Valcarenghi 
ed Eugenio Clausetti e dal direttore del- 
l'ufficio edizioni e propaganda Franco 
Crepax. Valcarenghi e Clausetti, due uo- 
mini ormai anziani, hanno sempre so- 
stenuto che la casa Ricordi deve rima- 
nere fedele alle sue tradizioni e dedicar- 
si principalmente alla musica classica. 
Nanni Ricordi e Crepax non hanno avu- 
to tuttavia difficoltà a far notare che in 
tal modo per la ditta, nonostante il suo 
nome famoso, si preparava un avvenire 
incerto. L’introito delle edizioni musica- 
li è andato infatti negli ultimi anni co- 
stantemente diminuendo, mentre incre- 
dibilmente aumentata è la vendita dei 


dischi. Anche l’organizzazione Ricordi 
doveva quindi abbandonare il penta- 
gramma per il microsolco. Anzi, per im- 
porsi su un mercato ricco di concorren- 
ti temibili, doveva diventare la casa più 
spregiudicata nella propaganda di quel 
tipo di musica che sembra interessare gli 
adolescenti italiani: il rock and roll. Ta 
idea d’organizzare un festival dell’urlo 
e del singhiozzo è nata a Nanni Ricor- 
di e a Franco Crepax quando si sono 
chiesti in che modo potevano riuscire ad 
imporsi più rapidamente sul mercato. 


Tonsille d’acciaio 


3.000 ragazzi che la sera del 6 giugno 

sono arrivati al Palazzo del Ghiac- 
cio dalla periferia di Milano non s'inte- 
ressavano a quest’abile trovata commer- 
ciale, mentre ascoltavano Mina che, in 
un vaporoso abito bianco, cantava "Tua” 
facendo scoppiettare il microfono, ab- 
bracciandolo, spalancando le braccia, 
con un gesto per ognuno di loro. Ed in- 
tanto sul palcoscenico entrava di cor- 
sa il presentatore Nando Pucci, col suo 
eccitante linguaggio martellante che 
aveva stabilito subito una corrente di 
simpatia con tutti gli spettatori. « Fran- 
kie Lane è chiamato tonsille d’acciaio! » 
gridava; « Gene Colonnello non ha più 
tonsille, gli sono volate via dopo il pri- 
mo urlo! ». Dalla platea e dal loggione 
s’alzava un urlo di gioia gregaria. A nes- 
suno importava di sapere che quelle 
frasi erano state imparate a memoria e 
che a sceglierle era stato un capo uffi- 
cio stampa, dopo lunghe ore d’attento 
lavoro. 

D'altra parte, ciò che veniva loro of- 
ferto sul palcoscenico valeva bene le 
500 o le 1.000 lire che avevano speso 
per l’acquisto del biglietto. I cantan- 
ti di rock and roll non sono infatti 
degli improvvisatori: lo sono certo di 
meno dei tenori e dei baritoni leggeri 
che nei decenni passati abbiamo ascol- 


Milano. Il 
del rock and ro!l svoltosi il 6 


finale del festival 
giugno nel Palazzo del Ghiac- 
cio. Nella foto a sinistra: Lit- 
tle Tony durante un intervallo 


tato alla radio, I giovani urlatori sono 
tutti musicalmente preparati, disinvol- 
ti, capaci d’affrontare con successo an- 
che il pubblico più scalmanato. Sono dei 
prodotti industriali scelti dai fabbrican- 
ti per consumatori in serie, dopo un ac- 
curato studio delle esigenze del merca- 
to e delle caratteristiche che una spe- 
cie deve avere per essere venduta. 

Il successo del festival. del rock and 
roll ha convinto Nanni Ricordi che. va- 
leva la pena di rendere stabile l’inizia- 
tiva. La sera di mercoledì 10 giugno è 
stata così fissata l’inaugurazione di 
"Birra a Gogo”, il primo locale intera- 
mente dedicato ai Juke-box ed al rock 
and roll. L’ingresso costa 400 lire e dà 
diritto ad una birra al tavolo. Si chiude 
a mezzanotte: è un night club per mino- 
renni. Gli organizzatori (oltre a Ricor- 
di, c'è anche una ditta di birra ed il ge- 
store del Palazzo del Ghiaccio) erano 
preoccupati per eventuali disordini, 
atti di teppismo e risse che potevano 
avvenire la sera dell’inaugurazione. A- 
vevano pregato la questura di predi- 
sporre un imponente servizio d’ordine. 
La sera dell’inaugurazione furono ven- 
duti invece sette biglietti in tutto. 

Forse 400 lire erano un prezzo ecces- 
sivo per'gli adolescenti della periferia 
milanese. E’ certo, infatti, che l’insuc- 
cesso di "Birra a Gogo” non è dovuto al 
fatto che il rock and roll abbia improv- 
visamente perduto il suo fascino sui gio- 
vani di 20 anni. Lo possono confermare 
gli abitanti di via Suzzani che durante 
la notte di domenica sentirono delle gri- 
da levarsi dalla strada deserta. Appog- 
giato al portone c’era un uomo anziano, 
Giuseppe Comaschi, grondante di san- 
gue. Pochi minuti prima era stato feri- 
to a coltellate da suo figlio Pietro di 22 
anni, Il ragazzo era stanco che il padre 
gli impedisse d’ascoltare il rock and roll. 
Quelta notte, dopo un ultimo rimpro- 
vero, aveva spento il grammofono, aveva 
riposto con cura i dischi, aveva impu- 
gnato due coltelli ed aveva selvaggia- 
mente colpito il padre, varie volte. 


Milano. A sinistra: Little Tony durante il festival del rock and roll .al Palazzo del-Ghiaccio. A destra: Adriano Celentano, 
un altro cantante del complesso di Little Tony. Il festival è stato organizzato da Nanni Ricordi e da Franco Crepax. 
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si sente la differenza! 


L'alta qualità dei carburanti Shell dà al motore scatto e 
potenza. I.C.A. lo protegge dagli effetti nocivi dei depositi. Il 
risultato lo sentite guidando: un funzionamento armonioso, 
regolare, vivace. 


Basta un tocco leggero sull’acceleratore perchè la macchina 
scatti veloce, senza sforzo: e l’armonioso ritmo del motore vi 
fa sentire il pieno, regolare sviluppo della sua potenza. Cosi 
funziona la vostra automobile quando usate Supershell con I.C.A. 


Al prossimo rifornimento, fate il pieno di Supershell o di 
Benzina Shell con I.C.A.- sentirete la differenza! 


il motore va meglio 


SUPERSHELL cor 


I.C.A. - Brevetto Ital. n. 475025 





Per i vostri viaggi in Italia 
e all'estero rivolgetevi alle 
Stazioni Shell. Potrete ricevere 
gratuitamente carte stradali e 
altre pubblicazioni interessanti 
del Servizio Turistico Shell. 
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franco-sardi, 


Senza sparare un colpo di fucile il popolo 
di Firenze insorse il mattino del 27 e senza 
spargere sangue obbligò il granduca Leo- 
poldo II a lasciare la Toscana con la sua 
famiglia. 

La rivoluzione pacifica di Firenze fu pre- 
parata in pochi giorni e messa in atto in 
un tempo ancora più breve. 

Quando si ritenne che la guerra fra Pie- 
monte e Austria fosse sicura, i moderati che 
prendevano ordini dalla Società nazionale 
di La Farina e dal ministro sardo in To- 
scana, Carlo Boncompagni, giudicarono 
ch’era tempo di passare all’azione. Fortis- 
simi nel ceto aristocratico e possidente, non 
avevano sèguito in quella medio e popolare. 
Così si videro obbligati a intavolare tratta- 
tive coi mazziniani del partito democratico, 
contro i quali avevano condotto per anni 
una lotta accanita, sperando di distrugger- 
li, ma che erano i soli in grado di portare 
gente in piazza. 

La sera del 23 aprile ci fu una riunione 
in casa del barone Bettino Ricasoli. Di par- 
te moderata c'erano, oltre a Ricasoli e a 
Ubaldino Peruzzi, il marchese Cosimo Ri- 
dolfi, il marchese Ferdinando Bartolommei: 
di parte democratica erano presenti Giu- 
seppe Dolfi e Piero Cironi. 

I moderati lafariniani volevano una di- 
mostrazione popolare per costringere il 
granduca a rompere con l'Austria aderen- 
do alla politica piemontese, ma nello stes- 
so. tempo la temevano. Temevano, in caso 
d’insuccesso, d’esporsi alle rappresaglie del 
granduca con cui erano sempre andati d’ac- 
cordo, e in caso di vittoria che la parte 
popolare eccedesse dai confini assegnatigli. 

Per nascondere i suoi timori, Peruzzi si 
mostrava molto acceso e arrivava a chie- 
dere che qualora il granduca. fosse scap- 
pato, lo si dovesse arrestare e ricondurre 
a Firenze come Luigi XVI e Maria Anto- 
nietta dopo la fuga di Varennes. 


Ulloa aspetta 


A RIUNIONE del 23 approdò a nulla e 

così si giunse al 26 e alla dichiarazione 

di guerra fra Austria e Piemonte. Saputa 

la notizia, moderati e democratici tornaro- 

no a riunirsi, questa volta in casa di Beppé 
De il fornaio di borgo San Lorenzo fe- 
ele a ; 

Cominciavano le prime manifestazioni 
spontanee. Nel giardino del Parterre, fuori 
porta San Gallo, popolani e soldati frater- 
nizzavano al grido di «Viva l’Italia» e «Ab- 
basso l’Austria». S'udivano anche frequen- 
ti grida di « Abbasso Leopoldo II ». 

In quel momento passarono lì vicino al 
trotto due carrozze della corte con dentro 
il granduca e la ‘sua famiglia che torna- 
vano da una visita a una villa di campa- 
gna. I dimostranti raddoppiarono le urla 
e i fischi, tantochè i cocchieri del grandu- 
ca, per evitare guai, fecero dietro front. 
Un soldato di cavalleria, eccitatissimo, sfo- 
derò lo sciabolone e corse loro dietro, attra- 
verso il giardino, gridando che voleva far 
giustizia. I camerati lo portarono via, e le 
carrozze granducali fatto un lungo giro en- 


EI primi otto capitoli della nostra storia 
del ’59 s'è raccontato come Napoleone III 
e Cavour prepararono la guerra all'Austria 
vincendo le resistenze dell'Europa conserva- 
trice. Nelle puntate successive, dalla nona al- 
la tredicesima, abbiamo raccontato le fasi di 
questa guerra. Essa cominciò il 26 aprile, ma 
passarono molti giorni senza che gli eserciti 
avversari prendessero contatto. Il primo scon- 
tro s’ebbe il 20 maggio a Montebello. Poi i 
che fin’allora erano rimasti 
sulla difensiva, presero l’iniziativa. Il 2 giu- 
gno i francesi passarono il Ticino a Turbigo 
e il 4 si combattè la battaglia di Magenta che 
aprì agli alleati le porte di Milano. 

Mentre i franco-sardi al comando di Na- 
poleone III manovravano per aprirsi la stra- 


INTERROGHIAMO IL PASSATO 


IL RISORGIMENTO. 
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trarono in città da porta a Prato. 

Scese la notte e i dimostranti del Parter- 
re si sciolsero con la promessa di ritrovar- 
si il mattino dopo in piazza Barbano, oggi 
piazza dell’Indipendenza. 

In casa Dolfi le trattative andavano per 
le lunghe. Presiedeva la riunione il mar- 
chese Bartolommei. Quando fu riferito che 


l'indomani ci sarebbe stata una grande: 


manifestazione in piazza Barbano, Peruz- 
zi e Ridolfi dissero di non essere pronti 
e raccomandarono la prudenza. Non ave- 
vano ancora scelto la loro strada: erano in- 
certi fra la fedeltà alla famiglia granduca- 
le che speravano di spingere nell’alleanza 
col Piemonte, e quella a Boncompagni. Pe- 
ruzzi propose di redigere un manifesto al 
popolo, e Celestino Bianchi ed Ermolao Ru- 
bieri ebbero l’incarico di redigerlo. « Citta- 
dini! L'ora è suonata!... » cominciò a scri- 
vere Rubieri: ma non seppe andare oltre. 
Intervenne Bianchi, intervennero gli altri, 
chi proponendo una frase, chi un’altra, di- 
scutendo, urlando, ma restando sempre fer- 
mi allo stesso punto. Quegli uomini che 
come tutti i moderati volevano fare la ri- 
voluzione con consenso delle autorità, sof- 
frivano realmente, ma il loro agitarsi dava 
luogo a effetti piuttosto comici. 

In quel momento arrivò Vincenzo Ma- 
lenchini con le ultime novità. « Vengo in 
questo momento da Torino» disse «e ho 
lasciato a Sarzana il generale Ulloa, pronto 
a prendere il comando delle nostre truppe. 
Devo avvertire inoltre che il governo sardo 
attende dalla Toscana atti pronti e deci- 
sivi. Vi prego dunque a risolvervi! ». 

Le parole di Malenchini, anch’esso mo- 
derato e ligio a Boncompagni, tolsero ogni 
dubbio anche ai più timidi. Invece del ma- 
nifesto fu redatto un appello di poche pa- 
role e la riunione si sciolse. 

La mattina del 27 sorse limpida e alle- 
gra. Già nelle prime ore i fiorentini erano 
in strada e folti gruppi di giovani s’aggi- 
ravano in piazza Barbano. Molti di loro 
erano armati di pugnale e di pistola che 
però tenevano nascosti sotto gli abiti. In 
vista non c’erano nè pattuglie di soldati 
nè gendarmi. 

A poco a poco la folla s’addensò ma sen- 
za ordine. I) marchese Lorenzo Niccolini, 
incoraggiato a gran voce dagli amici, salì 
su una panchina per fare un discorso. Egli 
era stato presente alla riunione in casa 
Dolfi, ma pareva che se ne fosse dimenti- 
cato, perchè disse tutto il contrario di ciò 
ch’era stato deciso. Esortava la folla alla 
calma e ad andarsene, spiegando che quel- 
l'assembramento era inutile perchè Leopol- 
do II aveva già abdicato in favore del pri- 
mogenito, principe Ferdinando, il quale 
avrebbe dato le riforme attese unendosi al 
Piemonte nella guerra contro l’Austria. Gli 
amici che gli stavano intorno facevano 
gran gesti d’assenso, e anch'essi invitava- 
no la folla a tornare a casa. Ma la gente 
non s'era riunita per sentire parlare della 
casa granducale: voleva che i Lorena se 
ne o. L'oratore fu coperto di fi- 
schi, urli, insulti, e dovette allontanarsi in 
fretta coperto dagli stessi amici che conti- 
nuavano a fare gesti d’assenso, ma questa 
volta alla folla inferocita. 
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da della Lombardia, Garibaldi con il suo cor- 
po di volontari combatteva già nella regione 
dei laghi a nord di Milano. La campagna dei 
Cacciatori delle Alpi fu la più brillante di 
tutta la guerra e ad essa abbiamo dedicato 
la dodicesima puntata della nostra storia. 

Il 7 giugno i francesi di Mac Mahon fecero 
il loro ingresso in Milano, precedendo Napo- 
leone III e il re Vittorio Emanuele che vi en- 
trarono il giorno dopo. La guerra continuò, 
ma stancamente, come se i due eserciti aves- 
sero bisogno di riprendere fiato prima del- 
l’urto decisivo. Gli austriaci si ritirarono verso 
il Mincio e i franco-sardi li seguirono ma 
senza disturbarli. Intanto a Parma, a Mode- 
na, a Bologna, nelle Romagne e in Toscana 
scoppiava la rivoluzione nazionale. 


Arrivò Beppe. Dolfi con i suoi, Giannelli, 
Cironi e gli altri, e riconosciuto dalla folla 
fu lungamente applaudito. Ma il tempo pas- 
sava senza che si fosse fatto nulla, il sole 
cominciava a cuocere e Dolfi aveva biso- 
gno di tornare alla sua bottega. D'un trat- 
to s’udirono le trombe. Era la fanfara dei 
gendarmi che avanzava in piazza Barbano, 
guidata dal maestro Matteozzi, suonando 
l’Inno di Mameli. In testa sventolava un 
bandierone tricolore con le palle dei Medici 
al posto dello stemma dei Lorena. La folla 
era stupita: ma i gendarmi, interrompendo 
a tratti di soffiare nei loro strumenti, gri- 
davano forte con facce paonazze: « Abbas- 
so il governo di Leopoldo II», così tutti 
furono convinti del loro patriottismo ed 
esplosero in grida di trionfo. 


Ricasoli e Cavour 





ENTRE la folla tumultuava in piazza 

Barbano e correvano le notizie più con- 
traddittorie, i capi dei moderati vivevano ore 
d’angoscia, perchè molti di loro, divenuti 
patrioti negli ultimi giorni, non disperava- 
no ancora di salvare se non Leopoldo II 
almeno la famiglia granducale. Da borgo 
Pinti, Francesco Carrega corse a palazzo 
Pitti per consegnare al granduca una let- 
tera del marchese Ridolfi in cui gli era 
consigliato d’abdicare a favore del figlio. 
Don Neri Corsini nel contempo si recava 
da palazzo Pitti in borgo Pinti dov’erano 
runiti presso Boncompagni alcuni degli agi- 
tatori, sentendosi già primo ministro. Dis- 
se infatti a quella gente che il granduca 
aveva deciso d’aderire al Piemonte e che 
gli aveva dato l’incarico di formare un nuo- 
vo ministero. La notizia, non vera, si spar- 
geva rapidamente e giungeva alla gendar- 
meria che reagì al modo che s'è visto, fa- 
cendo uscire le fanfare al suono degli inni 
patriottici al posto di quelli granducali. 

Seguendo la fanfara la folla di piazza 
Barbano si recò alla fortezza da Basso por- 
tando la bandiera su una carrozza come se 
fosse una gran signora. Era mezzogiorno 
e la manifestazione si sciolse, ma molti, in- 
vece di tornare a casa per il desinare, ri- 
masero a vagare nelle strade del centro, e 
vicino all’Arno. 

In borgo Pinti finalmente s’era formata 
una giunta, fatta di moderati, con Ridolfi, 
Peruzzi, Corsi e Salvagnoli, che nel pome- 
riggio mandò un ambasciatore al granduca 
per chiedergli le dimissioni del ministero 
Baldasseroni, l'alleanza col Piemonte e l’a- 
dozione del tricolore che a quell'ora appa- 
riva ormai a tutte le finestre. 

L’inviato della giunta fu accolto dallo 
stesso granduca, presenti i figli Ferdinando 
e Carlo e il ministro Baldasseroni, Il gran- 
duca, la cui biondezza sconfinava in-un 
biancore dorato come quello di certe vec- 
chie galline, tacque: era un uomo che na- 
scondeva il carattere abulico e mite die- 
tro un atteggiamento scontroso. Egli desi- 
derava guadagnar tempo fidando nella 
provvidenza che già l'aveva aiutato nel 
1849. Il principe Ferdinando rifiutò inve- 
ce le proposte osservando che reclamare la 

















bandiera tricolore era addirittura un’inde- 
cenza. Il principe Carlo era per la resisten- 
za armata. Il ministro Baldasseroni fu udito 
momorare: «L'evoluzione è compiuta, nulla 
rimane da fare». 

Partito l'inviato della giunta, l'arciduca Car- 
lo salì alla fortezza del Belvedere dov'erano ri- 
fugiati la granduchessa con gli altri figli e 
disse al comandante di prepararsi a combat- 
tere. Il maggiore Mori radunò gli ufficiali e 
dette loro l’ordine di caricare i cannoni a mi- 
traglia. Il tenente Angelini disse che le mu- 
nizioni erano pronte ma che nessuno avrebbe 
sparato. Tutti gli ufficiali dichiararono d’esse- 
re invece prontissimi a proteggere la famiglia 
granducale se qualcuno avesse voluto farle del 
male. Mentre stavano così discutendo, i tenen- 
ti Casanova e Grillanti innalzarono sul forte 
il tricolore che sventolava già sulla fortezza da 
Basso. 

Il tenente Poggionelli scese a Pitti a riferire 
‘al granduca, che, vista da una finestra la ban- 
diera sul Belvedere, non ebbe più dubbi sulla 
situazione. Altri informatori erano già venuti 
a dirgli che la folla cominciava di nuovo a 
riunirsi, specie in Por Santa Maria dov’erano 
i caffè Vitali e Ferruccio, ritrovi abituali di 
patrioti e di fuorusciti. - 

Neri Corsini, che vedeva svanire il suo mi- 
nistero, venne a scongiurarlo d’abdicare. Ma 
il granduca rispose che la sua dignità non 
gli permetteva d’accettare le condizioni pro- 
poste e che, per non dar luogo a incidenti e 
a spargimenti di sangue, sarebbe partito in 
giornata con la famiglia. 

Più tardi Leopoldo si pentì e mandò a dire 
che avrebbe accettato le condizioni della giun- 
ta. Boncompagni gli fece rispondere che era 
troppo tardi e che tutto era pronto per 1a 
partenza. Così, alle sei di sera del 27, tutta 
la famiglia granducale, attraverso Boboli e 
porta Romana, uscì da Firenze per non tor- 
narvi più. Superato ll ponte di ferro alle Ca- 
scine e girate all’esterno le vecchie mura fi- 
no alla porta San Giallo, raggiunse la strada 
di Bologna. Fino a Pratolino fu accompagna- 
to da tutti gli ufficiali a cavallo. Il generale 
Ferrari, odioso ai fiorentini per i suoi modi 
bruschi, stava a cassetta e vi rimase fino alla 
dogana sugli Appennini. 

Alle 7 e mezzo dello stesso giorno il consi- 
glio municipale sì riunì e in tutta fretta, di- 
menticando la parte avuta dai democratici, 
nominò un governo provvisorio di moderati 
con Ubaldo Peruzzi, Francesco Malenchini e 
il maggiore d’artiglieria Alessandro Danzini. 
Il barone Ricasoli era in quel momento a To- 
rino a discutere con Cavour sull’avvenire del- 
la Toscana e il suo nome non fu fatto. 

Il governo provvisorio durò in carica due 
settimane. L'11 maggio si dimise trasmetten- 
do i suoi poteri a Boncompagni, che Cavour 
aveva nel frattempo nominato commissario 
straordinario. Boncompagni formò il governo 
con Ricasoli all’Interno e Ridolfi agli Esteri. 

Gli altri ministeri naturalmente andarono tut- 
ti ai moderati. Fu adottata la bandiera tri- 
colore; gli atti vennero emessi a nome del 
governo della Toscana. 

Non c’era accordo circa il futuro. Peruzzi 
e Corsi propendevano per un regno separato 
in cui la nobiltà toscana non avrebbe perso 
nessuno dei privilegi politici e sociali. Quelli 
economici erano in ogni modo garantiti. Ri- 
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casoli e Ridolfi erano unitari, ma parlavano 
di unità all'Italia, non al Piemonte. Altri in- 
vece, più ligi a Boncompagni, avrebbero vo- 
luto che la Toscana si fondesse subito col 
Piemonte. 

C'era anche una piccola corrente bonapar- 
tista che si disperse non appena il principe 
Gerolamo Napoleone, sbarcato a Livorno, di- 
chiarò ufficialmente di non essere venuto per 
prendere un trono vacante. 

Il 25 maggio il nuovo esercito toscano sfilò 
alle Cascine davanti al generale Ulloa, che, 
finita la rassegna dei 18.000 uomini, dei 1362 
cavalli e dei 24 cannoni, lesse un proclama 
di Vittorio Emanuele II. Il principe Girolamo 
Napoleone assunse quindi il comando. Nella 
stessa giornata il governo dichiarò d’essere 
associato al regno di Sardegna nella sua guer- 
ra all'Austria, e le truppe s'’accinsero a par- 
tire per il nord. 

A Massa e a Carrara, appartenenti al du- 
cato di Modena, i patrioti s'impadronirono del 
potere il giorno successivo alla dichiarazione 
di guerra fra Austria e Piemonte. Arrivarono 
subito i commissari regi, si formarono bande 
di volontari e le truppe estensi si ritirarono 
senza combattere nell'alta Lunigiana. 

A Parma la rivoluzione ebbe uno svolgimen- 
to alterno. Il 1. maggio, la duchessa Maria 
Luigia, fatta una solenne dichiarazione di 
neutralità, disse ai suoi ministri che in una 
situazione simile il primo dovere d’una ma- 
dre era di mettere in salvo i figli, e in gior- 
nata partì in carrozza alla volta di Mantova, 
con i bambini, fra cui l'erede Roberto I, la- 
sciando in città una commissione di governo, 
Era convinta che appena partita i patrioti 
non avrebbero aspettato un giorno a innalza- 
re il tricolore. Così infatti accadde. Salvatore 
Riva, Leonzio Armelonghi, Giorgio Maini, tut- 
ti e tre del comitato nazionale, formarono un 
governo provvisorio, e sotto questo nome si 
presentarono alla commissione di governo or- 
dinandole di sgomberare. I membri della com- 
missione, senza chiedere credenziali od altro 
ai nuovi venuti, si ritirarono subito racco- 
mandando loro di mantenere l’ordine: cre- 
dendo poi di far cosa grata sciolsero le trup- 
pe dal giuramento di fedeltà. 


Gli svizzeri 


A duchessa arrivata nella notte a Mantova 

scese all'albergo della Fenice dove l’attende. 
vano le ultime notizie da Parma. Erano quelle 
che s’aspettava. Ma il giorno seguente il te- 
legrafo portò altre novità. Le truppe «ucali, 
che il governo provvisorio aveva sciolto dal 
giuramento, s'erano pronunciate all'unanimi- 
tà per la duchessa. I patrioti erano interdetti. 
Nessuno veniva loro in aiuto. Infine ii colon- 
nello Cesare Da Vico ordinò loro di sciogliersi. 
Essi se ne andarono subito, dopo avere racco- 
mandato ai membri della commissione di go- 
verno che tornavano al loro posto, di mante- 
nere l’ordine. Come la rivoluzione, la contro- 
rivoluzione non provocò nè vittime nè danni. 
La sera il podestà Soragna riassunse così la 
situazione: « Gli è unicamente dai grandi e- 
venti i quali svolgonsi altrove che debbonsi 
farsi dipendere le sorti del nostro paese ». La 
duchessa fece ritorno in città, seguita di lì 
a poco dal figlio Roberto, poi dagli altri. 





















A Modena il duca Francesco V intendeva 
invece restare alleato agli austriaci, specie do- 
pochè i piemontesi avevano preso sotto la 
loro protezione Massa e Carrara insorte. I 
dragoni passavano a cavallo sctto i portici, e 
se vedevano qualche gruppo riunito davanti a 
un caffè, lo scioglievano a piattonate. Poi ill 
colonnello De Widerken entrava nel locale a 
brindare con i suoi ufficiali alla salute del du- 
ca e dell’imperatore d'Austria. 

Per tutto il mese di maggio la calma si stese 
come l’afa sulla pianura emiliana da Piacenza 
a Rimini. Ma quando le truppe franco-piemon- 
tesi passarono il Ticino e arrivò la notizia di 
Magenta, il sangue dei patrioti riprese a bolli- 
re. Gli austriaci sgomberarono Piacenza. Il 9 
giugno Luisa partì per la seconda volta da 
Parma lasciando i pieni poteri al cavalier Lui- 
gi Draghi della polizia. La duchessa partì alle 
2 dei pomeriggio e alle 4,30 Draghi vide entrare 
nel suo ufficio i membri del governo provviso- 
rio, che in nome di Vittorio Emanuele gli or- 
dinarono d’andarsene. Egli fu pronto ad ubbi- 
dire. Ma anche questa volta i 1819 uomini del- 
l'esercito restarono fedeli alla duchessa, e por- 
tandosi dietro i 74 cavalli, gli 8 cannoni e i 2 
mortai, con il generale Crotti in testa si riti- 
rarono su Guastalla. 

A Modena Francesco V prima d’andarsene 
lanciò un appello alle truppe: « La campagna 
prevista da qualche tempo è incominciata. Ce- 
dendo al numero ci ripiegheremo intanto sul 
Po ». Nella stessa giornata il governo fu as- 
sunto da una giunta, e l’indomani arrivarono 
i delegati piemontesi imponendo, come prima 
misura, il corso forzoso dei biglietti della Ban- 
ca Nazionale Sarda. Nel giro di pochi giorni 
tutta l'Emilia e la Romagna furono liberata 
dalle truppe austriache, e ogni città ebbe la 
sua giunta che governava in nome di Vittorio 
Emanuele. 

Anche a Napoli, dove sul trono di Ferdinan- 
do II, morto il 22- maggio a Caserta, era salito 
il figlio Francesco, Magenta ebbe una grande 
eco. I liberali si dettero convegno in via Chiaia 
davanti alla legazione di Sardegna. Si raccolse 
una folla di 3000 persone. I liberali gridavano: 
« Viva l’Italia! ». La folla rispondeva: « Viva 
Vittorio Emanuele II », « Viva Napoleone! ». 

Arrivarono i gendarmi, cominciarono gli 
spintoni, le minacce, le urla, le piattonate. 
Vincenzino Roziello, volontario del '48, cadde 
con una ferita alla fronte, che, benchè leggera, 
gli insanguinò tutta la faccia fra le grida sgo- 
mente delle donne. La folla, respinta dai gen- 
darmi, s'ammassò in via Chiatamone davanti 
alla legazione di Francia che però tenne chiu- 
se le finestre, e poi in via Toledo. In mezzo a 


° tutti emergeva Ferdinando Pandola, un giova- 


notto alto più di due metri. Fra Castel del- 
l'Ovo e la caserma di Pizzofalcone la strada 
fu sbarrata dalla truppa. Vedendo la testa e 
le spalle di Pandola che emergeva dalla folla 
i soldati gridavano che i dimostranti avevano 
la cavalleria. 

Più gravi furono gli avvenimenti negli Stati 
pontifici. Dalle Romagne alle Marche, giù giù 
sulla strada di Roma l'agitazione nazionale 
cresceva. A Perugia un comitato d’insurrezio- 
ne formato di cittadini autorevoli, tutti di 
parte moderata, decise d’agire. Alle 11 del 14 
giugno la folla si radunò sotto il palazzo de! 
delegato pontificio con bandiere e coccarde tri- 
colori, gridando « Viva la guerra », « Viva l’Ita- 
lia », « Viva l'indipendenza ». Carlo Bruschi, in- 


contrato il maggiore Friggeri, comandante del 
battaglione pontificio, l’esortò a unirsi ai di- 
mostranti, ma il maggiore entrò in palazzo 
senza rispondergli. 

Il delegato, monsignor Giordani, era in gran 
pena: non voleva usare le forza contro la fol- 
la, ma da Roma 11 cardinale Antonelli gli ave- 
va telegrafato di resistere. Quando nel suo uf- 
ficio entrarono i membri del comitato insurre- 
zionale, con Francesco Guardabassi e Carlo 
Bruschi alla testa, la sua angoscia s’accrebbe. 
Guardabassi e Bruschi gli notificarono la vo- 
lontà popolare. Egli chiese allora a Friggeri se 
fosse possibile resistere. Il maggiore rispose 
che, se ne avesse avuto l’ordine, avrebbe ten- 
tato di far marciare i 500 ”cacciatori”. « Sì » 
disse a questo punto Guardabassi « se vi sarà 
agevole uscire da questo luogo ». 

Le grida dall'esterno dicevano infatti che il 


I palazzo era circondato. Il delegato s’alzò di- 


chiarando di cedere alla violenza e che il go- 
verno era di chi l'avrebbe preso. In serata 
partì in carrozza verso Santa Maria degli An- 


Nel prossimo numero 


IL TRADIMENTI 


DEI MODERATI 


geli aprendosi la strada fra una folla di cit- 





tadini rispettosi e commossi. Lo seguivano 
Friggeri col battaglione dei "cacciatori”, la 
gendarmeria, la finanza, e molti impiegati del- 
le amministrazioni pubbliche. 

Perugia era libera. Il 15 si costituì il governo 
provvisorio con Francesco Guardabassi, Niccola 
Danzetta, Zeffirino Faina e Tiberio Berardi. 
« Ci siamo costituiti in governo provvisorio per- 
chè Perugia è rimasta senza governo». Con 
queste parole si rivolsero al popolo. A Carlo 
Bruschi venne dato il comando della piazza. 
S’inviarono telegrammi a Cavour e a Boncom- 
pagni che risposero lodando ma senza fare pro- 
messe. La giornata si chiuse con una fiaccolata. 

A Roma il cardinale Antonelli s'era già mes- 
so al lavoro. Aveva fatto chiedere a Napoleone 
III un reggimento di zuavi di presidio nel ter- 
ritorio, ma poichè l’imperatore gli aveva ri- 
sposto di no, ordinò al colonnello Schmid di 
marciare su Perugia con gli svizzeri. 

Quando a Perugia si sparse la notizia che sa- 
rebbero arrivati gli svizzeri, il governo telegra- 
fò urgentemente a Boncompagni chiedendo 
aiuto, ma questi rispose di non avere armi. Si 
telegrafò anche a Cavour, che non rispose. 

La giunta allora, visto che doveva contare 
soltanto su se stessa, nominò un comitato di 
difesa, con Antonio Cesarei, Filippo Tantini e 
Carlo Bruschi. Bruschi fece barricare le strade 
di Borgo San Pietro e Borgo Sant'Antonio che 
erano i punti più esposti a un attacco nemico. 
. Viveva allora a Perugia la principessa Maria 
Bonaparte, moglie d’un conte Valentini, lon- 
tana parente dell’imperatore. Essa, pregata da 
aicuni concittadini, telegrafò a Milano a Na- 
poleone III chiedendogli d’intervenire, ma non 
ricevette risposta. La giunta cominciava a di- 
spararsi, tanto più che con la partenza degli 
impiegati tutta l’amministrazione era ferma. 
Mandò messi a Firenze e a Torino con nuovi 
appelli. Il 18 Boncompagni rispose ai perugini 
che non c’era pericolo perchè le truppe sviz- 
zere non pensavano certo a Perugia. 

Ma la giunta saputo che a Foligno si stava- 
no preparando le razioni di marcia per le trup- 
pe di passaggio, intensificò i preparativi. Fu- 
rono arruolati i volontari e il 20 vennero di- 
stribuite le armi a 5 compagnie di cittadini che 
raccoglievano circa 600 uomini. 

Il colonnello Schmid aveva ai suoi ordini 
1800 soldati, gente dei cantoni tedeschi della 
Svizzera, già noti negli Stati del Papa per la 
loro brutalità. Più volte s'erano abbandonati a 
violenze e saccheggi, e proprio l’anno prima, 
a Rimini, durante una manovra, per scherzo 
avevano sparato a palla sui cacciatori”. 










Perugia, 1859. Gli svizzeri, mandati dal Papa contro la città insorta, davanti al Palazzo 


dei Priori. A sinistra: Perugia. Il saccheggio dei soldati svizzeri dopo la presa della città. 








Senza fretta vennero su per Narni, Terni, 
Spoleto, Foligno, fermandosi ripetutamente 
per bere e per ripararsi dalla pioggia inces- 
sante. Attraversando i paesi, la gente li senti- 
va far: «gnao, gnao, gnao », come se fossero 
dei gatti in cerca di topi. Nelle osterie dove si 
fermavano, dicevano che a Perugia avrebbero 
ammazzato tutti ed esortavano i giovani a se- 
guirli per «comprarsi la ciccia dei perugini a 
mezzo baiocco la libbra >». 

La notte del 19 arrivarono a Santa Maria de- 
gli Angeli e obbligarono i frati ad à&alzarsi in 
gran fretta e a far da mangiare. Avendo udi- 
to un colpo di fucile nel buio, devastarono la 
casa più vicina e ammazzarono‘un certo Pie- 
tro Castellini, un ragazzo, che alla loro vista 
era scappato nei campi. 

Il mattino dopo, sempre sotto la pioggia, gli 
svizzeri. ripresero la marcia per fermarsi a 3 
chilometri da Perugia, dove il colonnello tenne 
un consiglio di guerra, poi, divisi in tre colon- 
ne, la prima sulla strada nuova, la seconda 
sulla strada vecchia, la terza per i campi, mar- 
ciarono sulla città. 

In città erano tutti esaltati perchè da fuori 
erano arrivati tre uomini con in testa il cheppì 
militare che li aveva fatti scambiare per uffi- 
ciali piemontesi. Erano invece un conte Pa- 
gliacci di Viterbo con due suoi accoliti sicilia- 
ni. Senza dissipare l'equivoco e lasciando cre- 
dere d'essere l'avanguardia d'un corpo di spe- 
dizione, i tre avventurieri s’offrirono di dirige- 
re la difesa. Quelli della giunta avevano perso 
la testa a tal punto cle senza discutere desti- 
tuirono Bruschi affidandosi ai nuovi venuti 
che si misero subito a rovinare quel poco che 
era stato fatto. Divisero i combattenti in pic- 
coli gruppi e li dispersero su tutto il perime- 
tro cittadino. Bruschi, disperato, ma non po- 
tendo far ravvedere i colleghi, prese con sè 
200 uomini e si barricò a borgo Sant'Antonio. 

Gli svizzeri attaccarono senza dare un ulti- 
matum. Al Frontone i perugini si difesero re- 
spingendoli, ma un certo Patumella aprì agli 
attaccanti la porta del convento di San Giro- 
lamo, e gli svizzeri entrarono in città alle 
spalle dei difensori. 


L’elogio papale 


RUSCHI preparò una seconda linea di resi- 

stenza a Porta San Pietro, ma i suoi uomini 
bersagliati dalle palle degli svizzeri che tira- 
vano dai tetti e dal campanile dell’Abbazia, 
dopo tre ore di battaglia, si dispersero. 

I membri della giunta andarono in munici- 
pio a raccomandare ai consiglieri di trattare 
con gli svizzeri, poi scapparono. Per ultimo fug- 
gì Bruschi, dirigendosi verso la Toscana. 

Gli svizzeri entrarono nel monastero di 
San Pietro, sfondando le porte, bruciando la 
biblioteca, saccheggiando la chiesa e le cap- 
pelle. « E pur non paghi di questo » scrisse un 
testimone, Bimbi di Cortona « schiusi gli ar- 
madi ne tolsero i sacri paludamenti e vestiti 
di quelli in una delle corti dell'Abbazia danza- 
rono una ridda infernale fra risa e canti di 
gioia sfrenata ». 

Cominciò il saccheggio della città e la caccia 
agli uomini. Gli usci delle case erano sfondati 
e chi non faceva in tempo a scappare, era pic- 
chiato, ferito, ucciso. I morti venivano trasci- 
nati per i piedi in strada, nel fango e sotto la 
pioggia. Lampi e tuoni rendevano più selvag- 
gia la scena. I frati, specie i benedettini, sì 
prodigavano per mettere in salvo i cittadini 
maggiormente in pericolo, ma essi stessi non 
erano sicuri d’essere rispettati. Gli svizzeri ave- 
vano forzato il conservatorio delle derelitte, 
violentando le ricoverate sotto gli occhi delle 
monache. Fu occupato l’albergo di Francia e 
buttati i camerieri dalle finestre. 

Vennero uccisi 19 perugini, e più del doppio 
furono i feriti. Nessuno fece il bilancio dei 
danni e degli oggetti rubati: ma più di cento’ 
case vennero saccheggiate. Di notte, sulla piaz- 
za del forte, gli svizzeri mascherati con gli 
abiti presi nelle case e con i paramenti sacri 
tolti dalle chiese, innalzarono sull’antenna lo 
stendardo pontificio. 

Il Santo Padre, avuta la notizia, « onde ma- 
nifestare la somma sua soddisfazione al co- 
lonnello Schmid, si degnò di promuoverlo al 
grado di generale di brigata. E onde premiare 
quelli che si erano maggiormente distinti or- 
dinò che si facessero i dovuti elogi alla truppa 
che aveva preso parte a questo fatto e che così 
bene s’era distinta ». —. è 








questione di forma e di qualità 


il bagno è Ideal-Standard! 


| vostri ospiti visitano il vostro appartamento: agli ospiti 
mostrerete il bagno Ideal-Standard perchè avete la certezza 
che quell'angolo della vostra casa è sempre "a posto"... 
...la linea elegante dei sanitari Ideal-Standard si presta 
meravigliosamente ad una sempre completa pulizia 

...1e forme nuove dei sanitari Ideal-Standard danno al vostro 
bagno quell’'aspetto così moderno e funzionale 

... della qualità sopratutto potete essere sicuri: Ideal-Stan- 
dard mette in vendita esclusivamente apparecchi sanitari in 
“vitreous china” di prima scelta - gli altri vengono distrutti - 
tutti garantiti col marchio senza limiti di tempo 


...questione di esperienza 


1909 - 1959 

cinquant'anni di esperienza IDEAL-STANDARD al servizio 
del progresso e del benessere: radiatori e caldaie Ideal, 
apparécchi sanitari Standard riconosciuti oggi di classe e 
di qualità in tutto il mondo. 


Gratis richiedete a 
Ideal-Standard 

Via Ampère, 102 
Milano 

materiale illustrativo 
per poter scegliere 
i componenti per il 
vostro bagno. 
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1909.1959 la vostra esperienza per il vostro benessere 
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VAS Lia USI 


I BIZANTINI RISORTI 


di BRUNO ZEVI 


AVENNA. Qui, nella Mecca 

del mosaico, al cospetto de- 
gli idoli dell’antica religione e 
alla presenza dei patroni e dei 
sacerdoti che ne hanno per se- 
coli perpetuato i rituali, archi- 
tetti pittori e critici hanno te- 
nuto un congresso laico. Le vi- 
cine testimonianze di Galla 
Placidia, di San Vitale e di San- 
t'Apollinare non li hanno inti- 
moriti. Discutevano l’argomento 
del mosaico moderno e del suo 
inserimento nell’architettura 
contemporanea, ed era indi- 
spensabile proporsi anzitutto il 
problema della validità, dell’at- 
tualità dello stesso tema. Perchè 
mai i pittori moderni, che pur 
spesso ricercano nuovi mezzi e 
nuove tecniche, non hanno sen- 
tito il bisogno di adottare il mo- 
saico? Perchè quest'arte nei re- 
centi decenni è servita solo a 
nauseabondi fini celebrativi ed 
è stata perciò accolta dai peg- 
giori architetti monumentali- 
sti? Sono i musaicisti ravennati 
che, legati ad espressioni arcai- 
che, hanno respinto gli artisti, 
o viceversa sono quest'ultimi 
che scartano la funzione di in- 
termediari nella realizzazione 
delle loro immagini? 

Questi quesiti non erano d’or- 
dine accademico. Prima del 
congresso, un comitato formato 
da Giulio Carlo Argan, Palma 
Bucarelli e Giuseppe Bovini a- 
veva invitato venti pittori a 
preparare cartoni per una mo- 
stra di mosaici moderni. Da 
Afro a Vedova la risposta era 
stata affermativa: Birolli, Ca- 
gli, Campigli, Capogrossi, Cor- 
pora, Guttuso, Mirko, Santoma- 
so ed altri, tra cui Chagall, Ma- 
thieu e il finlandese Sandquist, 
avevano inviato quadri che era- 
no stati pazientemente tradotti 
in tessere musive dagli artisti 
locali. La mostra, allestita con 
grande intelligenza dall’archi- 
tetto Antonino Manzone nell’ex- 
refettorio del convento di San 
Vitale, è d’eccezionale interesse 
anche perchè denuncia lo sfa- 
samento esistente tra pittura 
contemporanea e mosaico. 
posizioni possono essere così 
riassunte: 

1. La maggior parte dei pit- 
tori, da Chagall a Guttuso, da 
Moreni a Vedova, da Birolli a 
Corpora, non ha inviato ”car- 
toni”, cioè prefigurazioni d’im- 
magini, ma quadri compiuti e 
definiti, inadatti alla traslazio- 
ne musiva. I tecnici ravennati 
hanno fatto miracoli per ripro- 
durre le scolature dei tubetti, le 
‘pennellate sfuggenti, le vaporo- 
se tonalità, in qualche caso 
hanno persino "migliorato” gli 
originali, ma non ne hanno po- 
tuto rispettare i gesti veloci; 

2. Alcuni pittori hanno invia- 
to cartoni facilmente traducibi- 
li, per esempio Paolucci, oppure 
quadri che, per la particolare 
tecnica pittorica a larghe e 
compatte stesure, equivalevano 
a cartoni. E’ il caso di Cagli, di 
Capogrossi, di Reggiani, in par- 
te di Gentilini; 

3. Due soli pittori, De Luigi e 
Mathieu, non hanno preparato 
cartoni, ma hanno realizzato 
direttamente la loro opera in 
mosaico. Con una fondamenta- 
le differenza, però: De Luigi ha 
rispettato il materiale e la tec- 
nica ravennate e, a rigor di ter- 
mini, è stato l’unico artista che 
ha risposto adeguatamente alle 
richieste del comitato organiz- 
zatore; Mathieu invece, inca- 


‘strando nel cemento pezzi di 


vetro sporgenti, ha genialmen- 
te: sconvolto una tradizione. 

Il fatto che un solo pittore su 
venti, De Luigi, abbia realizza- 
to un’opera d’arte musiva spin- 
ge a concludere che il mosaico 
è morto? Moreni e Vedova sem- 
bravano propendere per questa 
tesi: la pittura "del gesto”, im- 
mediata, passionale, prorom- 
pente, non può sottostare alla 
lenta disciplina del giustappor- 
re tessera a tessera e, se traspo- 
sta da altri, perde impeto e vi- 
gore. Ci sono tuttavia altri ti- 
pi di pittura contemporanea che 
possono utilmente servirsi del 
mosaico, magari alterandone la 
tecnica ma senza travolgerne i 
metodi come ha. fatto Mathieu. 
Cagli, ad esempio, aveva inno- 
vato senza distruggere; e il suo 
prezioso tessuto cromatico ac- 
quistava nel mosaico un’effica- 
cia e una brillantezza superio- 
ri a quelle del cartone. 

Esaminato il rapporto tra 
pittura moderna e mosaico, s'è 
discusso il problema della fun- 
zione del mosaico nell’architet- 
tura contemporanea, 

Qui il discorso, mancando te- 
stimonianze positive, ha ‘spes- 
so rischiato di cadere nelle a- 


strazioni. In un solo ‘paese s'è 
fatto largo uso del mosaico ap- 
plicato all’edilizia: nel Messico. 
Ma quest’esperienza non è pro- 
bante dacchè discende da una 
costante ’grottesca” reperibile 
nell’arte messicana, e non da 
esigenze del linguaggio archi- 
tettonico contemporaneo. E poi, 
se il compito del mosaico è di 
esaltare il valore ottico della 
parete, rendendone  vibratili, 
scintillanti, fluttuanti e incom- 
mensurabili le superfici, come 
può soddisfare l’architetto mo- 
derno impegnato in visioni 
strutturalizzate, nel gioco di 
limpide stereometrie, nell’arit- 
mica composizione di diafram- 
mi parietali che non vogliono 
affatto essere smaterializzati? 
Per la mobilità derivante dalle 
mutevoli rifrazioni luminose, lo 
spazio bizantino diveniva tutto 
illusorio: solo. un folle potreb- 
be farneticare di riproporne le 
caratteristiche nell’edilizia mo- 
derna. A mondi spiritualmente 
remoti non può corrispondere 
la stessa tecnica. 

La storia del mosaico tutta- 
via non si limita a Ravenna: 
dall'antico Egitto a Roma, da 
Aquileia ai cosmati, le sue tra- 
sformazioni espressive e tecni- 
che sono molteplici, sicchè il 
quesito sull'eventuale utilizza- 
zione di un nuovo tipo di mo- 
saico nell’architettura moder- 


na è legittimo. Ma evidente- 
mente esso sarà possibile solo 
a condizione che i pittori l’ab- 
biano assimilato e ’’inventato”. 
Mutuare un quadro con un mo- 
saico costituisce un’esercitazio- 
ne ‘oziosa «e assurda specie se 
si considera che il mosaico è 
più costoso. Ma ci sono elemen- 
ti dell’architettura contempo- 
ranea, in particolare i pavimen- 
ti, che attendono una qualifica- 
zione. Il mosaico tradizionale 
non può fornirla, ma una nuo- 
va tecnica, quale alcuni esperi- 
menti della mostra ravennate 
suggeriscono, potrebbe essere 
risolutiva. 

Tra la pletora di congressi cui 
assistiamo ‘in queste settimane, 
quello di Ravenna s'è distinto 
per la spregiudicatezza dell’im- 
postazione e per il tono vivace, 
polemico, impegnato del dibat- 
tito tra architetti pittori e cri- 
tici. S'è constatato che spesso 
non s’era d’accordo, ma non s'è 
voluto accettare un terreno ge- 
nerico d'intesa. Nell’atmosfera 
turistica e conformista dei con- 
gressi, riuscire ad individuare 
le divergenze è già un successo. 
Se il mosaico tornerà all’ordi- 
ne del giorno delle espressioni 
contemporanee, ciò sarà dovu- 
to agli artisti e ai critici che ne 
hanno messo sotto accusa l’ana- 
cronistica tecnica indicandone 
i possibili rinnovamenti. 


Ravenna. Il mosaico del pittore Enzo Birolli, esposto alla mostra del mosaico moderno. Nel- 
le foto in alto: I mosaici realizzati dai pittori Mario De Luigi (a destra) e Bruno Saetti. 


' 
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UN RACCONTO DI PASTERNAK 








di PAOLO MILANO 


A PIU’ profonda opera in 
L prosa di Boris Pasternak, pri- 
ma del "Dottor Zivago”, è una 
novella di un centinaio di pagi- 
ne, da lui intitolata semplice- 
mente ”Racconto”. Deve averla 
concepita e abbozzata intorno al 
1920, se nel 1922 ne apparvero 
in rivista parecchi frammenti, in 
seguito variamente elaborati fi- 
no alla stesura definitiva che, 
profittando d’una stagione meno 
cruda della censura staliniana, 
comparve in libreria ne! 1934, fu 
accolta con sospetto e poi, fino a 
questi ultimi anni, ovunque di- 
menticata. 

Lo scrittore Pasternak ha ra- 
giohe di sentirsi grato, come più 
volte ha scritto, alla sorte che 
gli ha fatto vivere un’età singo- 
larmente dura d’un paese singo- 
larmente provato. Non è difficile, 
infatti, immaginare un Pasternak 
vissuto o emigrato lontano dalla 
Russia, che ci avrebbe dato una 
opera romanzesca originale, ma 
inclusa entro le frontiere di quel. 
l’alta decadenza europea di cui, 
per fare un nome, una figura sa- 
liente è Robert Musil. ”Racconto” 
è insieme la celebrazione finale 
del Pasternak di prima del dilu- 
vio, (della personalità artistica 
da lui poi vittoriosamente scon- 
fessata), e un appena percepibile 
preludio ai temi futuri del nuovo 
Adamo, quelli che risuoneranno, 
trent'anni dopo, nella storia di 
Juri Zivago. 


L protagonista Sergio (Serez- 

ha), nell’inverno del ’16, durante 
un dormiveglia in casa d’una so- 
rella, rivive con la fantasia una 
sua vicenda di due anni prima, 
di «quell’estate » del 1914, « l’ul. 
tima del conto in cui sia parso 
che la vita si rivolgesse ancora 
agli individui, e che fosse più fa- 
cile e naturale, al mondo, amare 
qualche cosa piuttosto che odiar- 
la ». Scrittore in cerca di sè stes- 
so, Sergio è ospite d’una ricca fa. 
miglia moscovita, (è questo che 
egli ricorda), come precettore di 
un ragazzo momentaneamente 
sottratto alle sue cure, perchè af- 
fetto da un grave morbillo. E sot. 
to lo stesso tetto abita la danese 
Arild, recente vedova d’un mini- 
stro protestante, dama di compa- 
gnia in cerca d’un nuovo impie- 
go. Sergio vive due tormentosi 
amori: quello notturno che lo le- 
ga a una prostituta, Sashka, e 
quello del crepuscolo, che lo 
‘spinge a implorare l’assenso del- 
la trepida Arild. Sashka è una 
cosa di carne, dalla franchezza o. 
scena e popolana, mentre Arild 
è fragile e dolorosa come uno 
spirito; ma sia l’una che l’altra 
accendono in Sergio una com- 
passione struggente, che si espri. 
me in un feroce desiderio di far 
denaro, da offrire in dono espia- 
torio alla donna angelicata o alla 
sgualdrina, alla Donna comunque 
martire. 

Un racconto che Sergio inten- 
de scrivere, potrebbe essere una 
prima occasione di guadagno; la 
pietà di lui si confonde quindi 
col problema del comporre: met- 
tere a fuoco le sue percezioni 
quotidiane, o dare forma salda 
alle sue straripanti fantasie. Di 
queste ultime, le più affascinanti 
sono una sua visione dell’infanzia 
di Sashka, e la favola di ”Y gre- 
co Tre”, un uomo che decide di 
vendersi all’incanto come schia- 
vo. In Racconto” la psicologia è 
quasi assente; ne fanno le veci 
le sensazioni visive olfattive u- 
ditive, che sono tutte della vi- 
vezza più acuta, e un’esplosione 
di metafore, che illumina una pa. 
gina dopo l’altra coi suoi origi- 
‘nalissimi scoppi. Un esempio: 
« Una fila di carrozze vitote sa- 
liva verso il cielo della sera co- 
me la colonna vertebrale d’una 
bestia leggendaria appena scuo- 
iata ». Ed ecco come un gruppo 
d’intellettuali, memori della rivo.. 
luzione del 1905, attende il nuo- 
vo sommovimento, che nel ’16 è 
già nell’aria: « Per un’illusione 
ancora scusabile, essi s’immagi- 
navano che la rivoluzione sareb- 
be stata come un dramma prov. 
visoriamente ritirato dalle scene, 
poi ripreso d’un tratto da una 
compagnia stabile, con tutti loro 
nelle vecchie parti ». 

Sergio, quando progetta di scri- 
vere, sogna d’ergersi continua- 
mente al diapason dell’esprimibi- 
le: « Aveva concepito la bellezza 
vivente come la massima diffe- 
renza fra l’esistenza e la non-e- 
sistenza. E in questo, precisa- 
mente, consisteva la sua origina- 
lità: quella differenza, che non si 
può intuire più che un istante, 
egli l'aveva trattenuta ed eleva- 
ta al rango di indice costante 
della poesia ». Ma la sua, è una 
ambizione fantastica e impotente: 
perchè, non solo nel comporre 
ma anche nella vita (come nella 
sua catastrofica relazione con 
Arild), Sergio resta prigioniero e 
vittima degli «stati d'animo >». 
Del clima decadente, per conclu- 
dere, ”"Racconto” è a un tempo 
una finissima espressione e una 
desolata condanna. L’operetta è 


alta e singolare; inoltre, la prei- 
storia del "Dottor Zivago” si tro. 
va in queste pagine. 

Ho condotto questa mia nota, 
e fondato le citazioni su. una 
versione francese di ’’Racconto”, 
a cura di Benjamin Goriély e 
Michel Aucouturier (’Récit”, ed. 
Em. Vitte, Paris 1958), ottima 
per ogni riguardo, se mi è lecito 
dirlo non conoscendo il russo. La 
versione italiana, pubblicata di 
recente dall’editore Lerici con un 
nuovo titolo (”L’ultima estate”), 
mi sembra invece particolarmen.. 
te infelice. E' anch’essa opera di 
due traduttori, (uno dal nome i- 
taliano, l’altro dal nome russo), 
ognuno presumibilmente poco 
versato nella lingua dell’altro. 
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SAGGI SUL RISORGIMENTO 


PRIMA RIVOLUZIONE 
DEL DILUVIO) MANCATA 








di LEO VALIANI 


A DELUSIONE per la man- 

canza d’una rivoluzione socia. 
le nel Risorgimento staccò da 
Mazzini, tra il 1867 e il 1871, 
gran parte della gioventù gari- 
baldina. 

La letteratura sulla mancata 
rivoluzione s'è fatta vastissima 
dopo la caduta del fascismo, La 
dittatura totalitaria generò il de- 
siderio di tornare ai valori di li 
bertà del Risorgimento e d’ap- 
profondire la questione del man. 
cato raggiungimento delle mete 
sociali, che sarebbero state il co- 
ronamento e la garanzia. 

Rosario Romeo, autore d’una 
grande storia della società sici- 
liana nel periodo risorgimen- 
tale, già pubblicata dall’Isti- 
tuto Italiano per gli Studi Sto- 


\ 
La più confortevole località montana? Montecitorio. 


I traduttori, per cominciare, si 
sono presi l’arbitrio di operare 
parecchi tagli, minuscoli ma si- 
gnificativi. Dall’apostrofe d’un 
marinaio, ad esempio (pag. 17). 
è espunto un termine osceno; al- 
la descrizione di una nottata con 
Sashka nella « tana » di lei, man. 
cano una decina di righe (pag. 
52), e questa conclusione essen- 
ziale: « Più piccanfe d’ogni dro- 
ga che si respirava in quella 
stanza, era il cristianesimo, col 
suo sintomatico pimento ». 


OCHE sono le immagini o simi- 

litudini del testo che la tradu- 
zione italiana non abbia attenua. 
to, manomesso o stravolto, così 
rendendo banale o strambo quel 
che, nella visione di Pasternak, 
era audace ma lucido. L’insuffi- 
cienza si fa. poi irreparabile nei 
luoghi in cui la versione, dopo 
aver compromesso lo stile, oscura 
fino all’incomprensibile il senso 
medesimo della vicenda o il filo 
logico d’una riflessione. 

Come specimen, (e non è dei 
peggiori), basterà questo pensie- 
ro di Sergio, che nella traduzione 
italiana suona così: « Che gran- 
de ed indelebile umiliazione de- 
ve esser stata per l’uomo quella 
per cui, dopo aver attribuito tut. 
te le sue disgrazie al passato, 
egli sia stato costretto a chiedere 
una terra fondamentalmente 
nuova e in nulla simile a quella 
in cui è stato così ferito e scon- 
fitto! ». Ed ecco lo stesso passo, 
ritradotto dal francese: « Che in- 
cancellabile umiliazione deve 
aver subìto l’uomo, per identifi- 
care in anticipo tutti gli impre- 
visti del futuro alle sconfitte del 
passato, per esser giunto ad aver 
bisogno d’un pianeta nuovo sino 
nelle fondamenta, senza niente in 
comune con quello in cui ha sop. 
portato tante offese e tante fe- 
rite! ». 

E’ tristemente probabile, dun- 
que, che il lettore italiano del- 
l'Ultima estate” giudichi que- 
sto racconto un guazzabuglio di 
poco sugo, facendo così a Paster. 
nak un grave torto, senza aver- 
ne colpa. L’infortunio sorprende, 
perchè uno sguardo alla versione 
francese sarebbe bastato all’edi- 
tore per condannare la povertà 
di quella italiana o, ai traduttori, 
per risparmiarsi gli errori più 
grossolani. E dispiace, perchè, 
Pasternak avendo di recente ri- 
pudiato o quasi tutte le sue pro- 
se prima di "Zivago” (cfr. L’E- 
spresso, N. 37 del 1958), chi sti- 
masse di dover infrangere quel 
divieto, era tenuto a uno scrupo- 
loso rispetto dei testi e dell’arte 
dello scrittore. 

PS. — Della migliore raccolta 
esistente delle ’’Poesie” di Boris 
Pasternak, che Casa Einaudi pub- 
blicò due anni fa in edizione bi- 
lingue, a felice cura di Angelo 
Maria Ripellino, è uscita in que- 
sti giorni, nella collana ”"Univer- 
sale” dello stesso Einaudi, un’edi- 
zione economica, col solo testo 
italiano, ma con l’aggiunta di al- 
cuni recenti componimenti ine- 
diti del poeta moscovita. 
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Letture per l'attualità 


di ALDO GAROSCI 





E polemiche recenti sul conte- 

gno del sindaco di Roma Urbano 
Cioccetti in occasione dell’anniver- 
sario della liberazione di Roma, o 
sulla nomenclatura diventata fa- 
scista delle strade di Bari, hanno 
un valore che oltrepassa la relativa 
futilità dr atti, e li collega a 
qualcosa di più profondo che c’è 
in noi. 

E’ il problema della tradizione, 
che limita il potere di chi oggi ci 
a e contiene una promessa 
’avvenire. Gl’italiani possono am- 
mettere sì d’esser governati da una 
maggioranza clericale, ma forse si 
sveglierebbero bruscamente (e sa- 
rebbe interrotta la convivenza civi. 
le) se domani vedessero sul Quiriì- 
nale il vessillo bianco e giallo e 
Giovanni Gronchi fosse salutato 
dalla marcetta pontificia. 

. Perciò assume una grande, una 
grandissima importanza, in un pae- 
se come il nostro, il problema dei 


. concetti trasmessi ai giovani attra- 


verso i corsi d’educazione civica. 
Ben più che l'inno nazionale e la 
bandiera, essi resteranno elementi 
d’interpretazioni del mondo nel 
quale vivranno, moventi forse in- 
consci d’orientamento di fronte a 
problemi particolari posti dalla sto- 
ria. Saranno elementi di ”confor- 
mismo”; ma  dell’indispensabile 
conformismo civico senza il quale 
non c’è Stato organizzato. 

Un buon esempio di libro d’edu- 
cazione civica nel quale c’è l’indi- 
spensabile del conformismo civile 
mi sembra ”Il primo libro del cit- 
tadino” di Bruno Betta (per il pri- 
mo ciclo delle scuole secondarie: 
La Nuova Italia, Firenze, 1959). Ho 
detto che c’è l’indispensabile, per- 
ché, oltre alle nozioni sulle condi- 
zioni reali e giuridiche nelle quali 
si svolge la nostra vita, contiene 
tutto un tessuto di sentimenti di 
solidarietà, di attiva partecipazione 
al mondo organizzato che si sforza 
di dare al ragazzo. Forse, per l’ap- 
punto, è un mondo idealizzato, leg. 
germente banalizzato (il ocnformi- 
smo di cui abbiamo parlato); ma 
così insegnano i libri, sebbene. non 
bastino. 

Ben più ricco di carica passiona- 
le e critica è il libro di A. Galante 
Garrone ”Profilo della Costituzio- 
ne” (Loescher, Torino); che, pure, 
col titolo ’’Questa.nostra repubbli- 
ca” esce come corso d’educazione 
civica per il triennio delle scuole 
medie superiori, Galante Garrone è 
riuscito in una singolare impresa: 
dare il senso della realtà quando si 
parla di costituzione, far sentire i 
limiti e le complicazioni della Co- 
stituzione senza togliere a questo 
documento nulla della sua impor- 
tanza programmatica, del suo ca- 
rattere idale. Portare nelle scuole, 
o comunque nella coscienza dei gio. 
vani, il grave problema dell’attua- 
zione costituzionale; farne intende- 
re i fondamenti storici (non solo 
negli immediati precedenti della 
tradizione di libertà italiana, della 
Resistenza e dei partiti, ma negli 
istituti creati un po’ dappertutto 
nella difficile via alla libertà, e che 
nella Costituzione figurano); fare 
ciò con rispetto per la libera scelta 
del giovane: lo si poteva soltanto da 
parte di chi possedesse fortissimo, 
accanto alla conoscenza del diritto, 
il senso etico e l’esigenza della vi- 
ta morale del paese. Volesse la 
provvidenza che la coscienza e il 
conformismo civico degl’italiani si 
formasse su questo alto modello! 


rici, ha sottoposto recentemen- 
te ad esame critico, nel suo 
denso volume su "Risorgimento 
e capitalismo”, edito da Laterza, 
la produzione marxistica che sul. 
l'argomento ha visto la luce in 
Italia nell’ultimo decennio. Pur 
nel riconoscimento dei pregi che 
essa presenta l’analisi di Romeo 
muove un’obbiezione non fa- 
cilmente confutabile all’interpre. 
tazione classista. Le grandi mas- 
se popolari, nei vari stati della 
penisola, erano quasi esclusiva- 
mente contadine. Se rivoluzione 
sociale ci fosse stata, avrebbero 
dovuto farla loro. Prescindiamo 
per un istante dal fatto che, in 
molte regioni, esse erano clerica.. 
li, inaccessibili, per lo stato d’ab. 
brutimento in cui versavano, agli 
ideali avanzati del patriottismo e 
della democrazia. Ammettiamo 
che avrebbero potuto compren- 
dere un appello alla divisione 
rivoluzionaria delle tarrè. Le 
conseguenze, illustrate da Romeo 
con l’intelligente uso delle sta- 
tistiche sull’aconomia italiana ot- 
tocentesca, si sarebbero esprefse 
in grossi ostacoli allo sviluppo 
d’una produzione industriale, ne- 
cessariameante capitalistica a quei 
tempi, che richiedeva la priorità 
dell'accumulazione di risparmio 
sui consumi e senza della quale 
la stassa moderna classe operaia 
italiana non si sarebbe formata. 

Gli episodi di lotta sociale che 
realmente s’ebbero al termina? 
del Risorgimento, confermano 
indirettamente la tesi di Romeo, 
anche se coloro che fi studiano 
lo fanno in generale ‘con animo 
diverso, di rivendicazione ideale 
cioè dei pionieri del movimento 
proletario. Pier Carlo Masini 
ha descritto con gran cura uno 
dei tentativi più romantici, quel- 
lo degli internazionalisti della 
” Banda del Matese (1876-78) ”, 
in un. riuscito volumetto . delle 
edizioni ” Avanti!”. Un nobile 
generoso, Carlo Cafiero, che vo-. 
tò tutto il suo patrimonio alla 
causa del primo socialismo, e un 
anarchico che per la sua disin- 
teressata. tenacia sarà poi cele- 
bre nel mondo intiero per mez- 
zo secolo, Errico Malatesta, af- 
fiancati da un rivoluzionario 
russo, Stepniak, cercarono di 
sollevare i contadini d’alcuni 
villaggi in provincia di Bene- 
vento, con la propaganda della 
spartizione delle terre. Il tenta- 
tivo. che, come Masini bane os- 
serva, cumulava il vecchio me- 
todo insurrezicnale di Mazzini e 
Pisacane con l’ideologia del co- 
munismo libertario, fallì clamo- 
rosamente. Dopo il naufragio 
delle illusioni insurrezionali, si 
accelerò il processo di conversio- 
ne dei socialisti all’organizzazio- 
ne operaia, sindacale e politica. 

Sostanzialmente non diversa è 
la lezione che si ricava dall’ope- 
ra di maggior respiro e peso, ba- 


sata su una documentazione as- | 


sai ragguardevole, che Gino 
Cerrito ha pubblicato, presso la 
Casa editrice G. D'Anna, su 
” Radicalismo e socialismo in 
Sicilia (1860-1882) ”. In nessun 
posto come nell’isola ardente le 
condizioni d’una rivoluzione po- 


tevano sembrare riunita. Ivi, 
l’arrivo di Garibaldi provocò 
davvero sommosse sociali dei 


contadini malcontenti della loro 
sorte. Nel 1866; il popolino di 
Palermo insorse compatto, con- 
sideranzo la dominazione sabau- 
da ancora più onerosa di quel- 
la napoletana che sei anni prima 
s'era scossa di dosso. Alla rivol- 
ta parteciparono sia dei borbo- 
nici, che dei repubblicani estra- 
misti, che Mazzini non tardò a 
sconfassare. Alcuni d’essi con- 
fluirono poi nel nascente in- 
ternazionalismo socialista, che 
in Sicilia godè di molte sim- 
patie nelle logge massoniche. 
Nel 1870, Mazzini stesso si re- 
cò clandestinamente in Sici- 
lia, per farne il punto di par- 
tenza d’un’insurrezione nazio- 
nale repubblicana, ma fu ar- 
restato, senza che i suoi aves- 
sero la forza di reagire. La pro- 
paganda socialista fu natural- 
mente facilitata da questa prova 
del declino dell'apostolo, Ma per 
quanto proprio fra i siciliani, 
Bakunin avesse alcuni dei suoi 
più autorevoli adepti in sociali- 
smo libertario, fu proprio a Pa- 
lermo, tra il 1873 e il 1877, che 
sulle colonne del giornale ” Il 
Povero ”, redatto da un militan- 
te molto attivo anche in masso- 
neria. Salvatore. Ingegnieros, il 
pubblicista francese Benedetto 
Malon, operaio autodidatta di 
sicuro talento, profugo in Italia 
dopo la Comune di Parigi di cui 
era stato uno degli esponenti, 
riuscì a dar corpo al nuovo 
orientamento del socialismo po. 
litico gradualista. Cerrito affer- 
ma che, in mancanza di sinda.- 
cati d’operai industriali, quali 
cominciarono a sorgere invece 
nel Nord, in Sicilia la nuova 
tendenza non evitò il dissolvi- 
mento nelle clientele borghesi 
locali. Ma egli stesso riconosce 
che essa preparò il grande mo- 
vimento popolare siciliano di fi- 
ne secolo. 



















CON | VISCOUNT DELLA BEA 





IN GRAN BRETAGNA. 





Volate verso la storia, le tradizioni, il folklore, i famosi spetta- 
coli della Gran Bretagna. Arriverete riposati dopo un volo 
comodo, veloce e silenzioso su un Viscount BEA a 4 motori 
turbo-elica Rolls-Royce. 

Per ulteriori informazioni e prenotazioni rivolgetevi alla vostra 
abituale agenzia di viaggi o presso gli uffici della BEA nelle 
principali città d’Italia. 
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Una grande NOVITÀ ! 





l'unico rasoio elettrico regolabile 
(si adatta ad ogni tipo di barba!) 


al più sensazionale prezzo dell'anno 
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ROLL'A-MATIC 


Un semplice 
tocco del dito 
e avete il 

rasoio 
adattato 
alla vostra 
barba! 








costa solo ]5 900 ire 


ORA POTETE SCEGLIERE LA VOSTRA RASATURA PERFETTA ! 


L’Azione Roller, esclusività Remington, ora si adatta alla vostra barba per 
darvi la rasatura più rapida che mai abbiate avuto! Basta un tocco del dito 
sul dispositivo regolatore e voi avete la vostra rasatura ideale. 

L'Azione Roller spiana dolcemente le cavità della pelle dove crescono i peli... 
questi si sollevano e le testine radenti li tagliano alla base! Lunghi o corti che 
siano! Per la vostra rasatura perfetta provate il nuovo Remington Roll. A. Matic. 


BARBA NORMALE - Rego- 
rasoio al punto BASSO. L’Azione late il rasoio al punto MEDIO. 
Roller ‘lavora dolcemente pro- L’Azione Roller predispone i pe- 
prio alla base del pelo. li ad una rasatura impeccabile, 


BARBA DURA - Regolate il 


© 


..-la rasatura più veloce del mondo! 


li 


PELLE DELICATA - Regolate 
al punto ALTO. Avrete una rasa- 
tura dolce e leggera. L’Azione 
Roller vi dà il massimo confort. 
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di Camilla Cederna 





Î LA SEMPLICETTA | | TRE ROMANZI | 


PPARTIENE a una spe- RE notizie di letteratura francese contemporanea: Francoise 

cie molto più diffusa di Sagan ha consegnato da quindici giorni all'editore Julliard il 
quando non si creda, che ab- suo nuovo romanzo che racconta la storia d'un ménage anziano 
braccia giovani, meno giova- attraversato per un certo periodo e con turbamento della prota- 
ni, anzianotte, mature e ve- gonista quarantenne, da un giovane di 22 anni. Si sa che Julliard 
nerande, abbientissime e me- ha letto questo libro in una notte, e, leggendolo, ha pianto. Pare 
no agiate, belle e belline. infatti che egli fosse il protagonista d’”Un certain sourire”. Men- 
Tutte sono proterve, chi di- 
dattica, chi presuntuosa, chi 
soltanto aggressiva per stu- 
pidità. Come riconoscerle? 
Attenzione: oltre che da una 
certa diffidente grettezza 
nello sguardo, sempre e do- 
vunque dallo spregio vera- 
mente sublime della sintassi, 
della consecutio, dell’orto- 
grafia, delle forme idioma- 
tiche, dell'analisi logica e 
grammaticale, dell'estrema 
pigrizia che le fa tutte par- 
lare ad orecchio, 

La semplicetta può anche 
passare inosservata, nono- 
stante qualche «se fosti, se 
andasti, se avremmo, sareb- 
be meglio che tu dormi, non 
credevo che sia ». Può anche 
scapparle, ma lo riserba per 
grandi occasioni un irresi- 
stibile «vadi, vadi pure». tre altri sostengono che quell'uomo dalle tempie grigie fosse Guy 
Ma comincia a incuriosirei schoeller, l'attuale, ma ancora per poco, marito della giovane scrit- 
quando raccontandoci aned- trice. (Sono già in corso le pratiche di divorzio). 
doti, sempre di poco conto, Robert Perroud de Poccadaz, da due anni attivo e Intelligente 
con eloquio quanto mai ele- direttore del Centro francese di studi e di informazioni” di Milano 
mentare e corroborato da e autore del romanzo a successo Les avides”, sta finendo un altro 
una mimica accesa, ci offre romanzo, che sarà stampato alla fine dell’anno dall'editore Gras- 
una visione rocambolesca set. Protagonista un uomo, che vive successivamente a Lione, a 
del suo circondario; tutti gli Londra, al Cairo, a Milano, e per un certo periodo, in una bella 
uomini diventan donne, e villa della verde Brianza. E’ il romanzo dell’'ambizione e dell'amore 
viceversa. « Gli ho detto di simultanei: e di Milano vi sono descritti aspetti sconosciuti agli 
i smetter di fare la calza, le stessi milanesi. (Robert Perroud de Poccadaz è un bel giovane bru- 

ho fatto un bacio, bisogna no e smilzo, felicemente sposato con tre figli). 
fargli capire che non gli va la cipria ocra, ieri sera le ho tagliato Roger Peyrefitte, di passaggio a Milano, ha smentito la notizia 
i baffi con la forbice, non gli dona il bikini, non gli va d’andare secondo la quale egli starebbe scrivendo la vita di Suor Pasqualina. 
dall’ostetrico ». i «Quel che sapevo su di lei l'ho già scritto in Les clefs de Saint 

La sempliciotta compera francobolli express, s'abbandona a ri- Pierre” e non è lo scopo mio fare du rechauffé, cioè scaldare gli 
sate crasse, mentre grassa è l’ignoranza, quando per estro sopran- argomenti», ha detto. Peyrefitte riprenderà invece al più presto un 
naturale, non è omerica, I suoi bambini hanno o non hanno la jJibro cominciato e interrotto, che è la vita di Corradino di Svezia. 
boxe” della meccanica, non di rado la fobia” della bicicletta (per 
dire che ne vanno matti). Il gabarè, la pettineuse, appena può li 
tira fuori per dir vassoio o tavolino da toilette. Nelle serate d’ono- 
re invece si lascia andare a citazioni: bella come la Venere del Ni- 
lo, Ah, l’amore, l’amore è un dardo, arbiter elegantiorum, il cor- 
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I popelines Cantoni 
col marchio Alta Qualità si distinguono 
per aspetto elegante e lunga durata. 











La solidità dei colori è garantita 
dal marchio Tinta Fissa e l'assoluta 
irrestringibilità dal marchio awror- 











Fabbricati con i più selezionati cotoni 














Makò Karnàk, i popelines Cantoni puscolo degli Dei, i campi elisei, la chartreuse de Pavie, la chioma L'acconciatura più sofisticata per l’esta- 
LOND ) le religio sano peg pio i a qualificano te è composta di petali di fiori diversi in 
RA SOVRANO SPLENDOR ) Se dotata d'un minimo di fantasia, essa s’abbandonerà a crea- delicate tinte pastello. I petali sono cu- 

zioni come la Edinson, il Politènico, i podista, gli artista e gli elet- di i 
tricista, la meningite celebro-spinale, e l’uovo alla quoque. Le citi su un nastro applicato ad un soste- 






sono conosciuti ed apprezzati 
in tutto il Mondo 


hanno levato, naturalmente, l’appendicite che le procurava mol- EE F CRE SO n 
ti cognati, (di vomito): «strano, perchè mio fratello, non per- Ki CUR Quest PTGLGOZ A TOI PEARL SI (ZO ta con gli 
chè sia mio fratello, è sano come un corvo ». Anche tra le sempli- Abi ur È Antani " A 
cli na rsa gi go aafipo» > fppeglo gica Poomvagr divi fd > pill da sé Tara Ai TOMI SIIT MU AZIO sa 
come «gli annessi e i consessi, semplice come l’uovo di piccione, disegno piccolo; il modello che è di Tiz- 
in tutte le questioni c'è il pro e il cro ». Ai LE 5 A 

zoni, è di chiffon in tre tinte: rosa pal- 


lido, lilla, e rosa bengala; il corpetto 

| SONO DI MODA I i 
drappeggiato termina con un fiocco. 
A NOCE di tonca, cioè un nocciolino nero e rugoso che si ripo- 
ne nelle tasche e nel taschino dello smoking al posto della can- 


fora, per dare all’abito da società un aroma particolare, un'ombra 
di profumo maschile e seducente, che evoca piacevolezze e non fa 


starnutire. La noce di tonca si trova oggi anche nella borsa da ta- 
| COPPIE GEMELLE | 


NA volta tanto, e precisamente quest'estate, invece d’adottare 

la tenuta contraria a quella dei maschi per piacere loro di più, 
le donne hanno scoperto una nuovissima civetteria: diventare ge- 
melle del proprio uomo. Già da un po' di tempo pullovers e cardi- 
gans avevano emigrato dal guardaroba maschile per entrare in 
quello delle mogli, ma ora l'ultima trovata della donna sexy è pro- 
prio quella di girare per le strade, passeggiare nei parchi, trascor- 
rere una fine-settimana vestita il più possibile uguale al marito, al 
fidanzato, e, massima audacia, all'uomo che si va respingendo con 
grazia ma senza tanta autorità da mesi. In ciò le belle civette sono 
aiutate anche dalla moda maschile che d’estate si fa un po’ più li- 
bera e molle. 

Gemella sarà dunque la giacca di tela blu o di seta écru, da cit- 
tà e da campagna, e gemella la giacca di panno blu royal coi bot- 
toni d’oro o di madreperla, da panfilo e da golf. (E proprio per- 
chè la coppia non sembri un duo da rivi - 

onna d rtare que- 
bacco da pipa del giovane elegante. Mescola al profumo del ta- - Aa de 
bacco un leggero sottofondo di whisky, di cuoio e di verdissimo do i pantaloni, sempre bianchi, al suo 
prato inglese in fiore. , compagno). Nè si ferma qui l’imitazione 

I sogni cosmogonici, evidente risultato dell'uso smodato della della moda maschile. Un po’ per scher- 
fantascienza. Chi dorme in queste notti sogna sempre più spesso so e un po' per via del gusto 1959, le don- 


una stella ch rag- : 
gi dica Porti grin a ne porteranno cappelli di paglia tipo mag- 
ti, e questo sogno, legato giostrina o bombetta, E perfino la cravat- 
alla nascita e all’evolu- ta, un po' più larga di quella maschile, di 
zione dei mondi, per ora stoffa uguale al vestito, verrà infilata nel 
comunica angoscia, Un taglio d'un bolero o nella scollatura d’una 
altro sogno che va facen- languida camicetta. 
dosi abbastanza comune Consigliabile alla coppia concorde por- 
fra le signore, è l'oscura- tare una camicia del medesimo colore e 
mento del sole da parte di tipo, con le stesse grandi tasche e le iden- 
poetico) SOR + tiche cuciture da sellaio. Amatissimi dal- 
che parla con gli uomini, le donne i mantelli assolutamente ma- 
schili, allacciati casualmente in vita co- 
capisce tutto, ed è parti- 
colarmente sensibile alla me gli impermeabili (recente successo di 
musica. Verso mattina al Dior), e in questi ultimi mesi, anche i ge- 
dormiente vien rivelato melli da polso e i mocassini con la fib- 
che quella nuvola è Dio. bia. Va poi notato che quando questo 
Un modo di vestire che gioco lo si fa soltanto per imitare mali- 
è quasi un’uniforme per ziosamente quanto ha di meglio nel suo 
la strada, negli uffici, nei armadio l’uomo che si ama o con cui si 
negozi, in tram. La mag- ha un flirt, si sfugge alla moderna e trop- 
gior parte delle ragazze è po facile accusa di essere donne viriloidi. 
in sottana (di terital a («Manchettes e bottoni? Non c'è dubbio» 
pieghe, grigia, blu o bian- è il solito e facile commento). Che la mo- 
sì ), van Meet. da del vestiario comune presenti però qualche inconveniente lo 
a de nenti dimostra una storiella imperniata sul nuovo provvisorio ménage 
o turchese) cappello( clo- Brigitte Bardot-Jacques Charrier. Tra i due, è lui che ha deciso 
| di comandare in casa. « Vedi, Brigitte, questi pantaloni sono io 
che li porto! ». E Brigitte, facendo il suo solito broncio: « Ma, mon 
pauvre chou, quelli sono i miei! », 








z È n n di ALTA QUALITÀ 
Cotonificio ì 
CANTONI 
( astellanza ts 


L TURISMO IN ITALIA 
{NELLA VOCE DELLA 
RADIO DEGLI STATI 
UNITI D'AMERICA 


Oggi il turismo in Italia è 
al centro dell’attenzione di 
tutto il mondo: personalità 
politiche, scienziati, lette- 
rati, artisti del teatro e del 
cinema, ecc. desiderano vi- 
sitare l’Italia e passarvi le 
loro vacanze. Con una spe- 
sa modicissima gli Enti 
Provinciali per il Turismo 
e le Aziende Autonome di 
Soggiorno e di Cura po- 
tranno propagandare la lo- 
ro regione ed i loro centri 
turistici a diecine di milio- 
ni di americani e di italo 
americani usufruendo del- 
le trasmissioni delle tre 
importanti stazioni radio 
in lingua italiana della 
PROGRESSIVE RADIO 
ADVERTISING CO. di 
New York: WBNX New 
York - WMIE Miami - 
WDEW Westfield. — Per 
informazioni dettagliate, 
referenze, tariffe e preven- 
tivi rivolgersi alla Sede 
Italiana della Progressive 
Radio Advertising Co, To- 
rino, Corso Vittorio Ema- 
‘| nuele 115. 








































































di questa settimana: 
® FACCIAMO IL PROCESSO AL GIRO: 
una serie di inchieste che illuminano gli 
sportivi sulla situazione attuale del no- 
stro ciclismo. 

® GLI ARBITRI CON LA PANCIA: di 
Felice Borel. 

® FIORENTINA A FIOR DI PELLE di 
Giordano Goggioli. 

® COSTANO PIU’ DI UN GRATTACIE- 
LO di Cesare Cauda. 


Su 

ul i 
in vendita da lunedì: 
® PER GARBO I PUGILI SONO RO- 
BOTS di Giuseppe Signori. 
® L'ORA AMARA DELLA SCONFITTA 
di Gianni Montani. 
® LIVIO BERRUTI FRECCIA D’ORO di 
Marco Cassani, 
® NON VOGLIONO PAGARE ANZOLIN 
A PESO D’ORO di G. Maria Gazzaniga. 
® GLI SQUADRONI LE ATTENDONO 
di Gino Sala. 


u 
troverete: Grandi servizi di ciclismo - 
calcio - tennis - atletica e la 6. punta- 


ta del fotoromanzo ”INDIME CABI- 
LE AVVENTURA”. 


Fe È 


il settimanale a colori dello sportivo mo- 
derno. 



































































































































































































che di paglia), grande 
(a cesto, di paglia 
e cuoio). 
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dopo pranzo è sempre preferibile 








NCHE quest'anno, nelle piccole aste di 

giugno, abbiamo visto passare i derelit- 
ti della pittura. Non credevamo più che 
esistessero in circolazione tanti quadri di 
ignoti inglesi e tedeschi dell’ottocento, tan- 
te pecore al pascolo, tanti cavalli e car- 
retti, tanti laghi solcati da vele e tante sco- 
gliere di Cornovaglia, tanti cortili di fatto- 
ria pieni di cani e di galline, tante ragaz- 
ze che annusano fiori e tanti bambini con 
le dita nel naso. Eppure ogni fine di sta- 
gione ce ne ripropone intere infornate. Ad 
essi s’accompagnano di solito tenebrose 
croste d’epoca imprecisata, che sembrano 
sotto vetro, tanti sono gli strati di vernice 
che le coprono: sacre famiglie e fughe in 
Egitto, boschetti e rocce di maniera, dame 
di mezz'età dall’aspetto sinistro, trofei di 
frutta ‘immangiabile, vecchi olandesi che 
bevono e vecchie olandesi che spennano 
polli in cucina. 

Queste aste ottengono di solito un certo 
successo: la gente ci va con lo stesso stato 
d’animo con cui s’avvia la domenica mat- 
tina a spigolare fra i banchi dei robivec- 
chi a Porta Portese; si diverte a veder di- 
sperdere per poche migliaia di lire metri 
quadrati di pittura, ed è quasi grata al ban- 
ditore che sa inventare per le tele più re- 
pellenti stime di mezzo milione e frasi di 
ammirazione quasi estatica. Si tratta ir 
pratica d’un gioco innocente, ravvivato dal- 
l'illusione di veder passare ogni tanto, nel- 
la massa, un quadro un po’ meno cattivo 
degli altri. Ma in questo gioco, come in 
tutti del resto, si finisce per pagare il di- 
vertimento, e l’impressione di spendere po- 
co può far commettere degli sbagli. Sarà 
bene ricordarci che un quadro arriva dif- 
ficilmente ad una vendita pubblica se pri- 
ma non sono stati tentati tutti i possibili 
espedienti per venderlo in altro modo: non 


Il mese delle pecore 





aspettiamoci di fare degli affari. Si vedono 
facilmente in queste aste pagare ottanta, cen- 
to, centocinquantamila lire dei quadri che 
se possono servire a riempire una parete, 
sono però assolutamente fuori del merca- 
to, cose senza stato civile, imposibili a ri- 
vendersi, Per la stessa cifra si può com- 
prare meglio in un negozio che un branco 
di montoni scozzesi. 


La Borghese 


A STORIA d’una grande raccolta d’ar- 

te può essere istruttiva e affascinante 
come quella di un grande artista. Per la 
Galleria Borghese, a quattro anni dall’uscita 
del primo volume del catalogo dei dipinti, 
questa storia è ora completa in più di 550 
scrupolosissime schede e ci dà il prototi- 
po di un lavoro che vorremmo veder fatto 
per tutte le maggiori raccolte pubbliche ita- 
liane. Ancora nel nostro paese, i cataloghi 
dei musei e delle gallerie dello Stato sono 
quasi tutti degli opuscoli sommari, che non 
dicono all’amatore di pittura più di quanto 
egli stesso possa vedere coi suoi occhi; e di 
fronte all'importanza delle raccolte, l’esigui- 
tà degli scritti che le illustrano provoca 
spesso un senso di meraviglia e di disagio. 
Molti direttori si sono impegnati in questi 
anni a colmare una lacuna così grave, e 
la Galleria Nazionale d’Arte Antica, per 
citare un esempio romano, ha fatto un buon 
lavoro organizzando mostre particolari dei 
quadri in dotazione e con dei cataloghi as- 
sai elaborati. Purtroppo però per questa via 
s'arriva alla contraddizione che mentre i di- 
pinti sottratti per qualche settimana alla 
polvere dei magazzini sono illustrati in mo- 
do esauriente, di quelli esposti ogni giorno 





44 ai 


, MURESIAE PROSPECIV: 
J. W. BAUR: PROSPETTO DI VILLA BORGHESE 
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L. CRANACH: VENERE E AMORE 


all'attenzione del pubblico si può appena sa- 
pere le dimensioni e il nome dell’autore. 
Il catalogo che Paola Della Pergola, diret- 
trice della Galleria Borghese, ha compilato 
dei dipinti affidati alle sue cure, può in- 
vece sostenere vantaggiosamente il con- 
fronto con certi esemplari cataloghi stra- 
nieri, come quello della National Gallery 
di Londra. Ogni quadro, dai più celebri 
capolavori come ” L’amor sacro e l’amor 
profano ” di Tiziano o la ” Deposizione ” 
di Raffaello, fino alle tavolette del Bachiac- 
ca, o alle anonime Sacre Famiglie romane, 
ha riproduzione fotografica e la sua storia 
completa, con i passaggi di proprietà ac- 
certati, la data e la natura dei restauri su- 
biti, le diverse attribuzioni che ne sono sta- 
te fatte, gli stralci degli antichi inventari o 
delle biografie d’artisti che ne fanno men- 
zione, le mostre cui ha partecipato. Final- 
mente dunque una grossa opera, frutto di 
molto lavoro competente e appassionato: lo 
studioso vi troverà una miniera d’informa- 
zioni; il dilettante il piacere nuovo di sco- 
prire in ogni quadro un personaggio. 
OBERON 


il gelato Algida 
è meno freddo 
perchè contiene 
meno ghiaccio 
perchè contiene più latte 
perchè ha una struttura 


cellulare più omogenea 


Gli affari si fanno 
col peso della propria presenza, 
Le iniziative prese con decisione 
e prontezza sono quelle che offrono 
maggiori possibilità di successo, 


Con poche ore di volo la KLM, 
con la sua vastissima rete mondiale, 
Vi fa presente ovunque. 


MARHMMA, 


gelato 
freddo 
















è più gustoso - 
più leggero 
più nutriente 
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Chi non apprezza 
la birra non la conosce. 
Milioni di uomini 

di tutti i tempi 

e di tutti i paesi 
hanno scelto la birra 
come la bevanda ideale 
per dare un totale 
refrigerio alla sete, 
per acquistare euforia, 
freschezza e salute. 

































































A NOSTRA $ 
iniziativa di |. 
patrocinare al: |. 
cune manifesta- si 
zioni turistiche 
ha incontrato, 
come era da 
prevedersi, il più 
completo suc- 
cesso tanto che, 
ad oltre due me- 
si di distanza 
dalla partenza, 
le prenotazioni 
per uno dei 
viaggi in Rus- 
sia sono esau- 
rite, mentre po- 
chi posti ri- 
mangono disponibili per gli altri di 
cui diamo qui sotto un elenco som- 
mario. 
Attualmente vi sono ancora alcuni 
posti disponibili per i seguenti 
viaggi: 


IN TRENO 17 luglio-2 agosto - 21 
agosto - 6 settembre; Milano - Han- 
nover - Berlino - Varsavia - Vli- 
nius - Leningrado - Mosca - Kiev 
- Cop - Budapest - Vienna. 


CON AUTO PROPRIA - 18 luglio - 
18 agosto; Milano - Lucerna - Basi- 
lea - Baden Baden - Francoforte 
- Hannover - Amburgo - Lubecca - 
Grossenbrode - Copenhagen - Hel- 


- Jonkceping - Hensinki - Hamina 
Virolahti - Leningrado - Novgorod 
- Kalinine . Mosca - Minsk - Brest 
- Terespol - Varsavia - Poznan - 





SEI INTERESSANTI VIAGGI IN RUSSIA 


singoer - Haelsingborg - Markaryd 














la birra non si discute: 


s 


eve! 


L’Espresso-Sport 













13% 





Berlino - Beyreuth - Monaco di 
Baviera. À 

2-23 agosto - 9-30 agosto: Brennero 
- Innsbruck - Scharnitz - Monaco 
- Norimberga - Bayreuth - Lipsia 
- Berlino - Kuestrin - Poznan - 
Varsavia - Terespol - Brest - Minsk 
- Smolensk - Mosca - Kalinine - 
Novgorod - Leningrado - Virolanti 
- Hamina - Helsinki - Copenhagen 
- Grossenbrode - Lubecca - Am- 
burgo. 


Richiedere il programma dettaglia- 


to dell'iniziativa che interessa in 


viando alla Società organizzatrice 
I GRANDI VIAGGI - S.p.A. MILANO 
il tagliando allegato 


































































Continuano a pervenire da parte dei nostri lettori molte richieste di notizie e informazioni per partecipare alle crociere e viaggi annunciati e 
da noi patrocinati. Riteniamo pertanto utile dare un sommario delle iniziative stesse avvertendo che le iscrizioni sono già: numerose e che, per 
la grande crociera aerea nel Centro Africa, verranno chiuse fra poco. 


LA CROCIERA AEREA NEL CENTRO AFRICA 


NCHE per questa iniziativa i po- 

sti vanno esaurendosi di giorno 
in giorno per cui consigliamo gli in- 
teressati ad affrettare l’invio della 
loro adesione. Ricordiamo che que- 
sta crociera si svolgerà dal 5 al 23 
agosto con un aereo speciale DC 6B 
super ed avrà come meta il Con- 
go Belga, il Ruanda Urundi e 
l’Uganda. 

Durante ia permanenza a terra i 
partecipanti avranno modo di am- 
mirare le famose cascate del Nilo 
Vittoria, di assistere alle suggestive 
danze indigene dei Watussi e, at- 
traverso le immense foreste tropi- 
cali, d’incontrare le tribù dei pig- 
mei e di altre primitive popolazioni 
africane. Riteniamo opportuno fare 
presente che l’andare nell’Africa 
centrale non costituisce ora più una 
spedizione, ma solo un viaggio di 
piacere, una passeggiata riposante 
e tranquilla senza il minimo peri- 
colo. Pur potendo vedere da vicino 
la più svariata fauna tropicale si ha 
la sensazione della massima sicurez-. 
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za dovuta alla perfetta organizza- 
zione di tutti i servizi, 

E’ inoltre opportuno richiamare 
l’attenzione dei nostri lettori sulla 
quota che è del tutto eccezionale; 
per convincersene basta confrontare 


‘il costo del solo biglietto aereo Ro- 


ma-Stanleyville 2» ritorno. I nostri 
gitanti con sole L. 595.000 potranno 
godere dell’intero trattamento da 
Roma a Roma, realizzando un viag- 
gio che costituisce una vera occa- 
sione che difficilmente potrà ripe- 
tersi. 








LA PARTITA 
COL CIFRARIO 


L’esito di una gara di base- 
ball dipende spesso dai mi- 
steriosi segnali che i gioca- 
tori si scambiano fra loro 











te) e di dilettanti (clubs e u- 
niversità) contano più d’un 
milione d’iscritti. A questo si 
aggiunga che gli spettatori 
paganti sono, ogni anno, 20 mi- 
lioni per le leghe maggiori e 40 
milioni per le leghe minori e si 
avrà un’idea della popolarità di 
questo sport. Gli unici paesi che 
praticano con una certa intensi- 
tà il base-ball, oltre agli Stati U- 
niti, sono il Giappone, Cuba, Pa- 
nama e, in alcune regioni, il Mes. 
sico. Nel resto del mondo, l’inte- 


giare i guantoni e le curiose 
mazze nelle loro ore di riposo. 

Il base-ball] è uno sport estivo: 
la pioggia e l’umidità dell’inver- 
no impedirebbero, infatti, un re- 
golare svolgimento delle gare 
perchè sia la palla sia il bastone, 
bagnati, non permetterebbero 
d’ottenere un bel gioco. Inoltre, 
una palla che viaggia a più di 
cento chilometri l’ora e che pesa 
un etto e mezzo, con una tempe- 
ratura sottozero farebbe saltare 
le falangi all’incauto giocatore 
che osasse prenderla senza guan. 
to. Giocandosi d’estate, il base- 
ball dovrebbe contare su un certo 
pubblico in Italia, perchè non ha 
la concorrenza d’uno sport popo- 
lare come il calcio. Ma l’Italia è 
un paese dove Milano e Torino, 
le città più lontane’ dal mare, 
distano appena 150 chilometri 
della costa più vicina. Da Bo- 
logna, da Firenze, da Roma 
si può raggiungere l’Adriati- 
co o il Tirreno in meno di 
un’ora. Tutte le altre grandi cit- 
tà sono sul mare, Si può quindi 
dire che quando da noi termina 
il campionato di calcio inizia la 
stagione dei bagni. Per questa 
ragione il pubblico delle partite 
di base-ball è formato sempre da 
mille o duemila persone. 

Eppure questo gioco merite- 
rebbe d’essere più seguito, se non 
altro perchè è completamente di.. 
verso dagli sport praticati in Ita. 
lia. Molto meno spettacolare del 
calcio, il base-ball va ammirato 
soprattutto tenendo conto delle 
finezze, delle raffinatezze della 
condotta di gara. Le regole di 
gioco sono quasi ottomila e mal- 
grado questo, lo svolgimento, una 
volta che si conosca il meccani- 
smo, è semplice. 














Le regole 


NA squadra si schiera, con 

i suoi nove giocatori, al gran 
completo, ognuno in un po- 
sto e con un compito diverso. 
Il lanciatore (pitcher) lancia la 
palla contro la squadra avversa- 
ria che è rappresentata da un so. 
lo giocatore: il battitore, che è 
il primo degli altri otto che si 
seguiranno volta per volta sulla 
pedana per rimandare, con la 
mazza, la palla che il lanciatore 
avrà loro lanciato, I punti si se- 
gnano ogni volta che un gioca. 
tore della squadra che batte è 
riuscito a ritornare alla base di 
partenza, attraverso altre tre ba. 
si, senza farsi eliminare, Quando 
tre giocatori sono stati eliminati 
(o quando i nove giocatori hanno 
battuto) si rovesciano le parti e 
la squadra che lanciava, batte, 
mentre la squadra di soli batti- 
tori si schiera nei nove posti as- 
segnati. La sola squadra a se- 
gnare è quella dei battitori: il 
compito dei loro avversari è di 
far segnare loro il minor nume- 
ro di punti possibile. Quando 
verrà il loro turno cercheranno 
di segnarne più degli altri. Que. 
sta fase d'andata e ritorno si 
chiama ”inning”: nove ”innings” 
fanno una partita. Assommando 
i punti segnati da ciascuna squa- 
dra nei nove mezzi ” innings” si 
ottiene il risultato. È 
La qualità indispensabile nel 
base-ball è lo studio delle pro- 
prie probabilità di successo. 























































resse per il gioco è nato veden- 
do i militari americani maneg- - 


di ENRICO MARUSSIG 


OMA. Una delle prime volte che un po’ di pubblico andò 
ad assistere ad una partita di base-ball, una decina d’anni 
fa a Grosseto, accadde che un giocatore, correndo verso la 
seconda base, scivolasse male e, malgrado la protezione della 
divisa, si scorticasse. Una spettatrice anziana, vedendo che il 
giovanotto rimaneva in piedi, sanguinante, sulla pedana del- 
la seconda base, si commosse: prese la sedia sulla quale era 
seduta, attraversò il campo e la cedette al giocatore: « Si sie- 
da, si riposi, mentre vado a prendere dell’alcol ». 

Il base-ball non è un gioco molto diffuso in Italia e nemme- 
no in Europa. E’ invece lo sport più popolare negli Stati 
Uniti: 400 soli giocatori nelle serie maggiori, 7.000 nelle serie 
minori (che corrisponde alla nostra serie B di calcio) sono 
i professionisti. Ma le squadre di semiprofessionisti (squadre 
municipali e d’aziende priva” -————_- 
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Molti campioni sono stati ap- 
plauditi per non aver fatto 
un’inutile corsa a perdifiato; o 
per non aver ribattuto inop- 
portunamente la palla col ba- 
stone. Ma uno spettatore più 
esigente potrà vedere molte altre 
cose: quando il lanciatore sta per 
scagliare la palla contro il bat- 
titore deve mandarla in un de- 
terminato settore, tra l’ascella e 
il ginocchio del battitore e sopra 
un pentagono di gomma messo 
sul prato. Il ricevitore, un com- 
pagno di squadra del lanciatore 
imbottito come un marziano, sta 
alle spalle del battitore e fa dei 
segni cabalistici al suo compa- 
gno. La palla parte e, alcune 
volte, è una paila difficile. E’ 
successo che il ricevitore (cat- 
cher) ha segnalato in gesti ci- 
frati al compagno che genere di 
tiro doveva eseguire: dalla sua 
posizione favorevole vedeva i 
difetti da sfruttare. 


I campioni 


UESTO dei gesti e dei segna. 

li preordinati è una preroga- 
tiva del base-ball: anche gli altri 
giocatori ai margini del campo, 
anche il manager, vi partecipa- 
no. Non sarà difficile vedere 
queste persone toccarsi il bavero, 
o lisciarsi la manica, con aria 
distratta. Questi messaggi sono 
diretti o al battitore in carica, o 
a giocatori dell'altra squadra: 
alla prima base, agli esterni, al- 
l’interbase. Il pubblico america- 
no segue questo rapido servizio 
spionistico con lo stesso interes» 
se che nutre per la partita: a 
volte interpreta, dopo uno studio 
attento, e suggerisce, In tal ca- 
so i giocatori chiedono il ” ti- 
me-out”, ovvero la sospensione 
di qualche minuto, per cambiare 
codice o condotta di gara. 

In Italia ci sono 12 squadre di 
serie A. Il campionato si svolge 
in tre gironi interregionali all’i- 
taliana: le prime due squadre 
classificate d’ogni girone s’incon. 
treranno fra loro, e il vincitore 
sarà campione d’Italia: le altre 
sei squadre disputeranno fra lo- 
ro un campionato per stabilire 
la retrocessione. Le più forti 
squadre italiane sono la Roma e 
il Nettuno, campione d’Italia. 

Il Nettuno si può considerare 
l’unica vera squadra di base-ball 
in Italia: non tanto perchè sia 
più forte delle altre, ma perchè 
a Nettuno, fatto unico in Italia, 
il base-ball è più popolare del 
calcio. In questa cittadina del 
Lazio, se accade a una persona 
di passaggio d’infilarsi in una di 
quelle strade polverose e deso- 
late dove, di solito, i ragazzini 
giocano a pallone, avrà davanti 
uno spettacolo insolito: bambini 
di sei, otto anni con berretto a 
visiera, guantoni, mazze, s’alle- 
nano al base-ball. I guantoni so- 
no ricavati da vecchi palloni da 
foot-ball trovati in soffitta: le 
palle sono fatte con le vecchie 
maglie di calcio della Nettune- 
se, attorcigliate e compresse, e 
ricoperte di pelle di cavallo, 
come si conviene a una vera 
palla di base-ball, 

Furono gli americani del ci- 
mitero di guerra, e in particola- 
re il capitano Horace J. McGa- 
rity, a fondare il "Nettuno Base- 
ball Club”. L’appoggio del prin- 
cipe Steno Borghese, che regalò 
una parte del parco della sua 
villa per sistemarvi il campo e 
le tribune e la conquista di cin- 
que scudetti hanno fatto il re- 
sto, Nelle altre città d’Italia, il 
base-ball è praticato più che al- 
tro per amore della rarità: a Ro- 
ma, a Milano, a Firenze, a Par- 
ma, i giovani s’accostano al ba- 
se-ball con la stessa curiosità con 
la quale gli americani inforca- 
no una bicicletta. I ragazzini di 
Nettuno sognano tutti di indos- 
sare la maglia azzurra della 
nazionale. 
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WILDER VUOL DIVERTIRE 
SOPRATTUTTO SE STESSO 


poi «Ho girato due film con Marilyn Monroe » ha detto ve- 
nerdì scorso a Roma il regista Billy Wilder ad un gruppo di 
giornalisti che avevano assistito all’anteprima del suo ultimo film 
"Some like it hot”. « E’ un record» ha proseguito «che nessuno 
ad Hollywood s'è sentito d’eguagliare. Tuttavia non sono maj sta- 
to molto prudente, e già mi sento tentato a provare un terzo 


esperimento ». 


Billy Wilder è un uomo a cui piace correre dei rischi. Qualche 
tempo fa scommise con il produttore Leland Hayward che avreb- 
be volato attaccato per una cinghia all’ala d'un aereo, E non solo 
ci riuscì, ma ci prese talmente gusto che finì col considerarlo un 
nuovo sport e consigliarlo a tutti i suoi amici. Così, quando un 
anno e mezzo fa il regista cominciò a scrivere insieme a I. A. L. 


Diamond la sceneggiatura di 
"Some like it hot” pensò subi- 
to a Marilyn Monroe come in- 
terprete femminile. Furono in 
molti allora a sconsigliarglielo: 
pur apprezzando le qualità di 
attrice di «Marilyn e l'attrazione che 
il suo nome costituisce sui cartelloni 
pubblicitari, molti registi ad Holly- 
wood preferiscono rinunciare ad aver- 
la nel cast per non correre ji rischi di 
ritardi e interruzioni nella lavorazio- 
ne d'un film. Wilder aveva già fatto 
un film con Marilyn: "Sette anni di 
guai” ed era preparato al peggio. Co- 
nosceva la sua totale indifferenza per 
gli orari di lavorazione. Ricordava le 
lunghe attese, con duecento comparse 
accampate al sole fin dalle sette del 
mattino, e Marilyn che arrivava fre- 
sca e riposata all'una del pomeriggio, 
col viso senza trucco e i capelli in 
disordine. «Solo le vecchie zie sono 
puntuali. Ma ditemi chi desidera ve. 
dere una vecchia zia sullo schermo? » 
tagliò corto Wilder e scrisse all'attrice 
per offrirle la parte. Marilyn rispose, 
accettando con gioia. « Sarò ad Holly- 
wood fra tre giorni» promise e, al so- 
lito, si fece attendere tre settimane. 

"Some like it hot” è stato il più 
difficile dei quattordici film che Wil- 
der ha girato in vent'anni. «Ho di 
retto» ha detto il regista «storie 
drammatiche e violente, poliziesche e 
romantiche ed ho scoperto che da- 
vanti allo schermo il pubblico è pron. 
to a commuoversi, ma non altrettan- 
to a ridere ». Non c'erano soltanto le 
difficoltà rappresentate dal copione e 
i capricci di Marilyn, i suoi malumori, 
i suoi malesseri, la preoccupazione 
per il bambino che stava aspettando, 
quindi il suo malessere improvviso, 
il ricovero in ospedale, la sua crisi 
d'abbattimento, L'impresa di far re- 
citare Jack Lemmon e Tony Curtis 
in abiti femminili, costringendoli a 
sbarbarsi quattro volte al giorno e a 
parlare in falsetto, non fu sempre fa- 
cile; come non fu facile l’accurata ri- 
costruzione di Chicago e della Flori- 
da, com'erano nel 1929 con il proibi- 
zionismo, il jazz e i miliardari bon- 
temponi che Wilder è riuscito a dar- 
ci con una straordinaria freschezza. 

Parlando dei molti problemi incon- 
trati in «Some like it hot», che 
l'ha tenuto impegnato fra la prepa- 
razione e la lavorazione per un anno 
e quattro mesi, Wilder tuttavia si fre- 
gava le mani, ridacchiando fra sè. 
Nulla infatti lo diverte tanto (nem- 
meno il bridge e le partite di base- 
ball per cui confessa « d'andare mat- 
to ») quanto cominciare a girare un 
nuovo film e incontrarvi molte diffi- 
coltà. Gli ostacoli non l’imbarazzano, 
anzi gli danno il gusto di superarli, 
di dimostrare a se stesso che alla fine 
è sempre lui ad ottenere ciò che 
vuole. 


ICCOLO, diritto, le spalle sottili, 

un naso a patata sul viso tondo e 
abbronzato senza segni nè rughe, dove 
un sorriso divertito si muove di con- 
tinuo fra gli occhi e la bocca, Wilder, 
a prima vista, dà l'impressione d’es- 
sere in tutto simile a migliaia d’uomi- 
ni di mezz'età del ceto medio ame- 
ricano. Ha una voce dolce e suadente, 
con un'ombra d’accento tedesco, un 
modo quasi patetico di muovere le 
mani piccole e ben curate che mette 
subito a suo agio chi l’avvicina: solo 
gli occhi verdi e attenti dietro gli oc- 
chiali cerchiati d'oro rivelano la vo- 
lontà dell'uomo che sa sempre quello 
che vuole. Anche i suoi vestiti sono 
senza affettazione, come il suo modo 
di parlare o di rispondere: pantaloni 
di flanella, giacchette spiegazzate di 
tela a righe bianche su grigio, cravat- 
te scure. 

Sul set è stato uno dei pochi a non 
usare mai gli stivali di cuoio, il fru- 
stino d’argento, i berretti da fantino 
e le mollette per trattenere i pantalo- 
ni al ginocchio, inventati quarant'an- 
ni fa da Cecil De Mille e poi adot- 
tati da tutti i registi di Hollywood; è 
stato anche uno dei primi a rifiutare 
i megafoni, la corte di aiuti e segre- 
tari, gli elicotteri per seguire le scene 
di massa, i fondali di cartapesta, il 
technicolor. « Un buon film» sostie- 
ne «è tale soltanto se dieci minuti 
dopo il suo inizio nessuno rimpiange 
più che non sia a colori ». A differen- 
za d'uno scrittore, che prima butta 
giù tutto ciò che gli passa per la 
mente e poi lima, riscrive, taglia, pu- 
lisce, i suoi soggetti nascono da una 
battuta, una storiella di poche righe 
che a poco a poco prende forma nel- 
la sua mente, Su questa intuizione 
iniziale comincia a lavorare con la 
fantasia; finchè un giorno chiama al 
telefono uno dei suoi collaboratori, 
lo installa in una poltrona del suo 
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studio (sempre la stessa), gli mette 
in mano un blocco di carta e una 
matita e comincia a parlare con foga, 
camminando avanti e. indietro, but- 
tando fuori i periodi e le idee chiare 
e finite come una calcolatrice i nu 
meri in colonna. La sua formula è 
semplice: « Un film per piacere deve 
soprattutto divertire, e divertire me 
prima degli altri. Quando una scena 
mi fa sbuffare, butto via tutto ciò 
che ho girato e ricomincio da prin- 
cipio finchè non sono contento ». E’ 
così che i suoi film hanno battuto 
tutti i record degli incassi negli ul- 
timi dieci anni e che ad Hollywood 
Wilder s'è creata la fama di tra- 
smettere in oro tutto ciò che tocca. 


UR avendo conservato molto dello 

spirito e della vivacità viennesi (non 
per nulla il primo soggetto che scris- 
se ad Hollywood ”Ninotchka” piac- 
que subito a Ernst Lubitsch) Wilder 
si sentì attratto fin da ragazzo verso 
il mondo americano, Sua madre ave- 
va voluto chiamarlo Billy in ricordo 
di Buffalo Bill, di cui gli leggeva la 
sera Je straordinarie avventure. Così 
dopo essere stato giornalista sportivo, 
cronista di nera, studente in legge, 
ballerino a tempo perso e sceneggia- 
tore, si trasferì a Parigi e un anno 
dopo raggiunse Hollywood, Per due 


NON LE PIACE 
I (H ERA 


Roma, «In pochi mesì 
diventera celebre come 
BB » ha detto il pro- 
duttore Raoul Lévy, 
che ha lanciato Brigit- 
te Bardot e Roger Va- 
dim, a Lea Massari of- 
frendole un contratto 
di tre anni e la parte 
di protagonista nel film 
"Le soldatesse’ tratto 
dal romanzo di Ugo 
Pirro che comincerà a 
girare a Parigi in set- 
tembre e di cui sara lui 
stesso il regista. «La 
celebrità non m'’inte- 
ressa e i contratti a 
lunga scadenza mi fan- 
no paura » ha risposto 
Lea Massari, riman- 
dando ogni decisione al 
suo ritorno dalle Folie, 
Lea, che è considerata 
la più scontrosa, irre- 
quieta e indipendente 
fra le attrici italiane, 
ha rifiutato per un an- 
no -tutti i film che le 
proponevano. Il mese 
scorso s'è finalmente 
decisa ad accettare di 
interpretare con Moni- 
ca Vitti, Valen‘tina Cor- 
tese e Gabriele Ferzetti 
"L’avventura” che Mi- 
chelangelo Antonioni 
girera a Salina. Come 
IIa LOR LI PI RIPETO TOSI RI Da 
iniziare un nuovc film, 
Lea è nervosa, preoc- 


cupata: giura che que- 
certamente 
l’ultimo della sua vita. 


IN TOMMEST Ra! 





anni si trascinò da una casa di pro- 
duzione all'altra, finchè conobbe Lu- 
bitsch e per vari anni fu uno sceneg- 
giatore di grande successo. Poi nel 
1942 girò il suo primo film, un su- 
spense poliziesco, "Double: indemni- 
ty”. Tre anni dopo con "Lost week- 
end” vinse il suo primo Oscar, Oggi 
è uno degli uomini più ricchi della 
California: la sua casa a Los Angeles 
ha venticinque stanze arredate con 
mobili antichi, quadri d’impressionisti 
francesi, arazzi del Cinquecento e 
negli scaffali dello studio sono alli- 
neate le edizioni rare che è riuscite 
a raccogliere qua e lì in Europa. A 
54 anni ne dimostra dieci di meno. 
« Forse perché » dice « faccio solo le 
cose che imi piacciono e per questo 
non mi annoio mai ». 
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OMA, Da una settimana una-ban- 

diera bianca con un mappamondo 
blu e un fantoccio che guarda il cielo 
con le braccia spalancate è stata issa- 
ta sulla torre più alta di Rocca Sini- 
balda, un castello a 80 chilometri da 
Roma, disegnato dal Vignola e dal 
Peruzzi sull'immagine d’un’aquila 
in volo che racchiude fra le gli aperte 
il villaggio medievale. 

La bandiera bianca e blu porta i 
colori di Caresse Crosby, americana, 
settantacinquenne, miliardaria, vedo- 
va, mecenate, cittadina del mondo, 
autrice del romanzo autobiografico 
"The Passionate Years”, gli anni ap- 
passionati. Fra i molti meriti artistici 
che Caresse s’attribuisce c'è quello d’a- 
ver importato il surrealismo in Eu- 
ropa e d'aver lanciato Salvatore Dalì, 
quand'era ancora povero e sconosciu- 
to. L'americana però è rimasta ce- 
lebre soprattutto per i ricchissimi ri: 
cevimenti che offriva negli anni fra 
il "20 e il ’30 a migliaia di persone 
nella sua casa a Long Island. Ognuno 
di essi era diverso dal precedente ed 
aveva un tema obbligato, Una volta 
ad esempio, inventò il party in nega- 
tivo: tutto, dagli ospiti, all’arreda- 
mento ai vestiti doveva apparire co- 
me in una fotografia non ancora 
stampata; posate nere, mobili bianchi, 
tovaglie e candele nere, frac bianchi, 
camerieri negri dipinti di bianco e 
ospiti bianchi dipinti di nero. Ad u- 
n’altra festa, gli invitati prima di rag- 
giungere la villa dei Crosby furono 
costretti ad attraversare alcuni chilo- 
metri di campagna che appariva de- 
vastata da un terremoto: c'erano ru- 
deri dovunque, case scoperchiate e 
corvi legati a mattoni sconnessi. Alla 
fine si giungeva ad un lago in mezzo 
al quale, semisommerso, un pianista 
in costume da bagno suonava musica 
jazz su un pianoforte di plexiglass. 

Caresse Crosby ha acquistato il ca- 
stello cinquecentesco di Rocca Sini. 
balda per trasformarlo in un rifugio 
d’artisti, un’arcadia di 103 stanze per 


LINO 


L'ARCADIA DI CARESSE 
PER | CITTADINI DEL MONDO 


i cittadini del mondo che abbiano co. 
me comune caratteristica l'amore per 
l’arte e l'odio per le guerre. Da due 
anni l'americana girava il mondo per 
cercare l'asilo adatto dove accogliere 
i suoi protetti, In un primo momen- 
to scelse una montagna deserta sopra 
l'isola di Cipro, ma l'arcivescovo Ma- 
karios riuscì a convincerla a rinuncia. 
re al progetto per la scomodità delle 
comunicazioni. A Delfi l'anno scorso 
tentò di comprare un pezzo di terre- 
no accanto al luogo dove l'oracolo 
pronunciava le sue profezie, per co- 
struire un tempio di 40 metri con una 
triplice fila di colonne. Infine pensò 
al Mato Grosso, ma arrivò tardi, Era 
stata preceduta da alcuni miliardari 
brasiliani che avevano comprato in 
blocco gran parte del terreno acces- 
sibile. « Ci siamo » gridò Caresse Cro- 
sby quando vide Rocca Sinibalda. 
Piantò la bandiera sulla torre e iniziò 
subito i lavori per trasformare un'ala 
del castello in un tempio ellenico. 


COMPONGONO 
SUL LENZUOLO 


OMA. Bill Demby, 37 anni, scrit- 

tore, coniugato con un figlio e 
Bob Brennen, 30 anni, pittore, co- 
niugato con una figlia, entrambi di 
Pittsburg, Ohio, hanno esposto in 
questi giorni alla Libreria ”Il Fer- 
ro di Cavallo” a via Ripetta il pro- 
dotto della loro collaborazione arti- 
stica alla quale hanno dato il tito- 
lo di "Jam Sessions”. Demby e 
Brennen, il primo negro e il secon. 
do bianco, compongono su lenzuoli 
di lino con timbri di gomma colo- 
rati di vari inchiostri. Bevono del 
vino, ridono, cantano e mentre 
Bill suona il flauto si concentra- 
no: al momento della massima ispi- 
razione Demby suggerisce delle fra- 
si di sapore popolare o di inconscio 
collettivo e Brennen timbra rapi- 
damente, con ritmo a volte febbrile 
a volte solenne, i lenzuoli di casa 
Demby. 
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Appello 


DA SMITH, la sessantaquattren - 
ne cantante mulatta sopranno- 
minata in gioventù Brick Top per 
i suoi capelli rosso fiamma, è ri- 


tornata dalla Spagna con Miguel 
Martinez, un ragazzo andaluso di 


14 anni colpito qualche anno fa 
dalla 


spese dodici bambini di tutte le na- 
zionalità, lancerà un appello per- 
chè i più noti specialisti italiani 
prendano in cura Miguel. 


Fisco 


ARCELLO MASTROIANNI non 

fa che lamentarsi del fisco. «So- 
no in miseria » dice a tutte le per- 
sone che incontra. «Pagate le tas- 
se, non mi restano che pochi spic- 
cioli per la benzina e le sigarette. 
Presto dovrò licenziare le camerie- 
re e farmi rivoltare i vestiti vec- 
chi ». Una settimana fa l'attore ha 
firmato il contratto d’acquisto d’u- 
na villa sull’Appia Antica: prezzo, 
80 milioni, 


Orecchio 


NTON KARAS, autore del mo- 

tivo musicale del "Terzo uomo”, 
che dieci anni fa ha guadagnato di 
diritti d’autore più di 75 milioni in 
pochi mesi, è costretto a suonare la 
cetra, con il viso coperto da grossi 
occhiali neri, chiedendo l'elemosina 
alla periferia di Vienna. In seguito 
alla scoperta fatta da un esperto 
francese che la sua musica era co- 
piata da una canzone di Boyer "Si 
petit”, la società degli Autori e 
Compositori gli ha intentato cau- 
sa. Karas l'ha persa e ci ha rimes- 
so fino all'ultimo soldo, compreso 
il locale notturno “Chez Anton 
Karas” che aveva aperto a Vienna. 
Molti dei motivi che oggi Karas 
suona con la cetra gli sono ispirati 
da un unico sentimento: la vendet- 
ta contro l’uomo che per troppo 
orecchio l’ha mandato in rovina. 











I LORO SEGRETI 


Amato e il karakiri 












ROMA Il produttore cinematografico Giuseppe Amato 
va in giro da qualche giorno con unibraccio al collo. 
La settimana scorsa, durante una colazione con Alessan- 
dro Blasetti e Angelo Rizzoli, Amato cominciò a parlare 
dei film che ha in lavorazione, dilungandosi soprattutto 


sulla ”Dolce vita” di Federico 
Fellini. « Davanti ad un uo- 
mo come Fellini dovremmo 
tutti fare karakiri, karakiri » 
esclamò ad un tratto alzando- 
si di scatto e cominciando a 
fare profondi inchini e gesti 
di devozione. Amato in quel 
momento non voleva fare pro- 

nda al suicidio: per lui, 

arola giapponese che si- 

ca squarciarsi il ventre 
con un coltello, per riscattare 
il proprio onore macchiato, 
evocava soltanto vaghe idee 
di cortesia orientale. « Kara- 
kiri, karakiri » continuò a ri- 
petere, iniziando una panto- 
mima danzante per descrive- 
re agli ospiti le scene più sen- 
sazionali del film. Una pi- 
roetta dopo l’altra arrivò nel- 
la stanza attigua. Un attimo 
dopo si udì un urlo di dolo- 


re. Gli amici corsero a vedere cos 





’era successo e videro 


Amato, a terra, che si strofinava una spalla. Un'ora più 
tardi, al Policlinico, i medici di servizio gli riscontra- 


rono la frattura dell’omero. 


Ombra per Anna Maria 


Reber Anna Maria Guarnieri è di pessimo umore. 
c 


«Devi essere bianca come i 
e porti al guinzaglio » le ha 
i "Un sogno d’una notte di mezza 


Ferrero alle prove 


uattro levrieri afgani 
etto il regista Mario 


estate” di Shakespeare che andrà in scena al teatro ro- 


mano di Ostia Antica il 29 
giugno. L'attrice che inter- 
pe la parte di Hermia ha 
ovuto interrompere così le 
gite al mare con Dado Ru- 


spoli che l’ha raggiunta a Ro- 
ma dopo una’ separazione di 
vari mesi. per trascorrere 
qualche giorno con lei. Altro 
motivo d’irritazione è per An- 
na Maria l’essere costretta a 
provare in una grande stanza 


al. Foro Italico con le fine- 


stre spalanca- 
te sulla pisci- 
na. Ogni vol- 
ta che grida i 
nomi di Demetrio e Lisandro, 
decine di voci rispondono 
« Ecchime! » e altrettanti gio- 
vani s'affacciano nella stanza 
con gesti e parole d’invito. La 
sera Anna Maria è talmente 


‘ stanca che non se la sente di 


uscire. Seccato da tutte que- 
ste complicazioni Dado Ru- 


spoli si consola trascorrendo le serate con Mara Lane, 
l'attrice inglese con cui è stato fidanzato prima di cono- 


scere Anna Maria, e che è arrivata a Roma in questi 
giorni, fresca, vivace e decisa a passare con lui le sue 


vacanze romane. 


Baby e il barbone 





OMA. Da una settimana, il conte brasiliano Francisco 
(Baby) Pignatari ha ripreso a trascorrere le sere con 
Rosanna Schiaffino e sua madre Jasmine. Li accompa- 


gna dovunque un signo- 
re anziano, piccolo, con 
barba bianco azzurra e ca- 
pelli fluenti sulle spalle, 
vestito d'uno smoking nero 
dai risvolti di raso bianco. 
In un primo momento, ve- 
dendoli a via Veneto sulla 
Mercedes rosso fuoco del 
miliardario, tutti hanno 
pensato che l’uomo anzia- 
ro fosse il padre di Rosan- 
na, il misterioso signor 
Schiaffino che nessuno è 
mai riuscito a vedere. E' 





stato Pignatari a dissipare l’equivoco raccontando d’aver 
incontrato qualche sera prima il vecchio a Ponte Sisto. 


Lo trovò simpatico e decise 
che poteva diventare il suo 
portafortuna. Così gli ha pre- 
so in affitto un appartamento 
all’Excelsior e gli ha fatto 
confezionare uno smoking da] 
suo sarto. Ora lo porta dovun- 
que con sè, nei locali nottur- 
nì, al ristorante e'in casa de- 
gli amici, dove lo fa sedere 
sulle sue ginocchia come un 
cane fedele. « Velasquez non 
ci mostra forse i re di Spagna 
circondati da nani e giocolie- 
ri? » ha detto Baby Pignata- 
ri, cercando di convincere il 
barbone portafortuna a balla- 
re con lui un indiavolato 
cha-cha-cha. 
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Come è regolato 
il diritto di precedenza ? 


Le generale per cui la precedenza spetta al veicolo 
proveniente da destra subisce col nuovo Codice della Strada 
le seguenti principali eccezioni: 

1) Precedenza a tutte le strade statali e alle eventuali 
altre strade extra-urbane determinate dal Ministero dei Lavori 
Pubblici... 

2) ...nonché alle vie urbane protette dal segnale STOP. 

3) Obbligo di rispettare i transiti lungo la strada pubblica 
da parte di chi proviene «da luoghi non soggetti a pubblico 
passaggio». 

4) Obbligo per chi manovra, retrocede, o si immette nel 
flusso di circolazione di dare la precedenza a chi passa diritto. 

La precedenza al veicolo di destra è dunque mantenuta 
solo per i ‘crocevia’ fra strade di pari grado, e come criterio 
integrativo. per i casi dubbi. Pregiudiziale in tutti i casi è l'im- 
piego da parte di entrambi i veicoli della ‘‘magssima prudenza", 
espressamente richiamata dall'art. 105.00 

Fa parte integrante di tale prudenza un'efficiente gomma- 
tura del veicolo, che determini in ogni circostanza una perfetta 
aderenza e una frenatura ottima. 

A tal fine, nulla è meglio del largo margine di sicurezza 
offerto dai pneumatici Ceat DR e dai nuovissimi Ceat DB, 
frutto entrambi della collaborazione con la ‘General Tire and 
Rubber Co.” di AKRON, OHIO (U.S.A.) 

Sui Ceat DR vi sono migliaia di piccole ancorizzazioni 
circolari, che agiscono come ventose e si abbarbicano al terreno. 

Il Ceat DB è il pneumatico a Doppio Battistrada, che ha 
rivoluzionato la normale struttura dei pneumatici: grazie ai 2 
distinti battistrada - che assicurano fra l'altro un /unghissimo 
chilometraggio - è come avere 2 pneumatici per ogni ruota! 


PROP. CEAT 














































Spedite questo tagliando alla CEAT GOMMA — 777777" TE RIME IR ron 
L. Regio Parco, 11-Torino. Riceverete in omag- : nn tI i 
gio una copia del Manuale di manutenzione dei | via 
pneumatici per autovetture. .................... ; hr 2-22... bocce csscocoosso 3 
































1959: STRENNA 


DI PRIMAVERA Lettere di Goethe 


alla signora von Stein 






















a cura di 
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COLLANA GALANTE - OPERA PRIMA 

















Due volumi rilegati in seta, con fregi in oro, 
custoditi in artistico cofanetto, 50 tavole a co- 
lori f.t. e 40 illustrazioni nel testo, pp. 1100. 
L. 8.000. Duecento copie numerate, in edizione 
di lusso, L. 10.000. 






















@ La prima edizione integrale in lingua italiana 
del carteggio fra Goethe e la signora von Stein. 
@ Alberto Spaini, uno dei maggiori studiosi di 






letteratura tedesca, ha criticamente curato e 
presentato l'edizione introducendo il lettore 
nel clima e nella vita galante della corte di 
Weimar. 





PARENTI 
EDITORE 




















Ancora un avvenimento editoriale. L’opera è 
riccamente illustrata con materiale iconografico 
tratto dalle « Antichità » di Ercolano edite dal 
David nel 1780 a Parigi. 






: Milano - Via Borgonuovo, 1 
Telef, 896,338 














































































POLETO. A differenza dello 

scorso anno, quando non si 
poteva certo parlare di scoperta 
per il ”Macbeth” di Verdi, il Fe- 
stival dei Due Mondi s'è assicu- 
rato una di quelle riesumazioni 
ottocentesche di cui vanno af- 
fannosamente in caccia le sta- 
gioni liriche, cercando di rime- 
diare con le sudate fatiche mu- 
sicologiche alla scarsezza della 
produzione attuale e alla scle- 
rosi del repertorio. Ora che lo 
s'è visto, e s'è constatato che, 
nonostante lo stato lacunoso in 
cui ci è pervenuto, il Duca d’Al- 
ba” di Gaetano Donizetti regge 
felicemente la scena, c'è da do- 
mandarsi come non ci si fosse 
pensato prima, in tanta fame di 
ricuperi ottocenteschi. Perfino la 
storia del lavoro è romanzesca: 
scritto per Parigi nel 1839 col 
massimo impegno, condotto qua- 
si a termine e poi abbandonato 
per oscure circostanze, senza 
pervenire alla scena, fu prati- 
camente dimenticato dall’auto- 
re, nella sua inesauribile fecon- 
dità. Dallo spartito quasi inte- 
ramente composto egli si limi- 
tò a trarre una gemma, l’aria 
"Spirto gentil”, per trasferirla 
nella ”Favorita”, e poi non ci 
pensò più, trascorrendo a nuovi 
lavori. Non così il librettista, 
quell’avveduto industriale dello 
spettacolo ch’era Scribe, il quale 
trovandosi 15 anni dopo a do- 
ver fornire un libretto ad un 
altro compositore italiano che 
debuttava sulle scene dell’Ope- 
ra, non si fece scrupolo di ri- 
spolverare il "Duca d’Alba”, tra- 
sferirlo; dalle Fiandre in Sicilia, 
sostituire gli spagnoli coi fran- 
cesi di Carlo d’Angiò, e servire a 
Giuseppe Verdi il libretto dei 
"Vespri Siciliani”. 

Quando, a opera scritta e rap- 
presentata, Verdi fu reso edotto 
della mistificazione, la sua col- 
lera fu terribile. E si può anche 
supporre che un pocò si debba 
alla sua enorme influenza se il 
"Duca d’Alba”, portato final- 
mente sulle scene nel 1882 a Ro- 
ma, poi a Bergamo, Torino e 
Napoli, non riuscì a restarvi, no- 
nostante il buon successo. E del 
resto il gusto musicale dell’epo- 
ca, allora impegnato nella lato- 
riosa conquista delle posizioni 
wagneriane e sinfoniche, era il 
meno adatto a render giustizia 
alla genuinità dell’ispirazione 
ottocentesca che anima gran 
parte di quanto Donizetti com- 
pose per il "Duca d'Alba”: one- 
stamente completato, per ‘le 
parti mancanti e per quelle pri- 
ve di strumentazione, dal suo 
discepolo e concittadino Matteo 
Salvi. 

Le lettere di Donizetti ci han- 
no largamente illustrato la sua 
predilezione per il lirismo amo- 
roso, e il suo fastidio per i sog- 
getti roboanti a base di guerre, 
rivoluzioni e congiure, tutte co- 
se ch’egli trovava, in musica, 
maledettamente « fracassone >. 





GNI regola ha le sue eccezio- 

ni, e il "Duca d’Alba” ci mo- 
stra un Donizetti insolitamente 
vigoroso; non solo sa musicare 
con reale drammaticità d’accen- 
ti una delle tante scene di con- 
giurati che, dopo quella del "Gu. 
glielmo Tell’, costellano il melo- 
dramma ottocentesco (e Verdi 
con l’”Ernani” era ancora di là 
da venire), ma soprattutto sa 
sbozzare con pugno fermo una 
figura drammatica che sarà poi 
tipicamente verdiana: quella del 
tiranno inteso nelle sue ragioni 
interiori, visto con comprensio- 
ne nel conflitto tra la posizione 
odiosa a cui la storia lo addossa 
e gli affetti privati. Questo duca 
d'Alba che tiranneggia i fiam- 
minghi e ha la sventura di rico- 
noscere un suo figlio di antichi 
amori nel giovane eroe che con- 
duce i rivoltosi, non manca di 
nobiltà: invece d’essere unilate- 
rale incarnazione della malva- 
gità, rappresenta con dignità 
quella ragion di stato alla qua- 
le, di solito, Donizetti era tanto 
indifferente quanto Verdi ne era 
affascinato. 

Oltre a questi pregi intrinseci 
dell’opera, così ricca di sostan- 
ziose ispirazioni melodiche da 
fare apparire meno fulgida del 
solito la gemma di ”Spirto gen- 
til”, quando appare, un po’ trop- 
po ex abrupto, al principio del 
quarto atto, essa propone un 
appassionante tema d’indagine 
sulle vie dell’intuizione dram- 
matica nel lavoro operistico, at- 
traverso un confronto con i ”Ve- 
spri siciliani”: confronto che bi- 
sogna forzatamente rinviare ad 


di MASSIMO MILA 





+» 





altra occasione, ma che potreb- 
be condurre a conclusioni illu- 
minatrici sulla "vis drammatica” 
dell’uno e dell’altro composito- 
re. Verdi che, in un’opera in 
complesso assai debole e diluita, 
individua infallibilmente il per- 
no del meccanismo drammatico 
ideato da Scribe (il riconosci- 
mento di padre e figlio e il con- 
flitto tra affetto e dovere) e una 
volta impugnata questa molla 
dell’azione, non se la lascia più 
sfuggire e la martella senza po- 
sa in una di quelle sue grandi 
scene drammatiche che non la- 
sciano respiro, l’unica veramen- 
te grande dell’opera. Donizetti, 
che pur rilevando l’importanza 
di questa scena, sparge spesso il 
meglio dell’ispirazione musicale 
su aspetti relativamente margi- 
nali, quelli che vengono male a 
Verdi, sottolinea e ravviva il 
parco intreccio amoroso, e lavo- 
ra, insomma, con minore con- 
centrazione sull’essenziale, ma 
in questo caso con maggiore e- 
quilibrio complessivo. 


È CORAGGIOSA abitudine del 

Festival di Spoleto d’affidare 
l'esecuzione delle opere, realiz- 
zate in scena con tanta cura 
e ricchezza, a cantanti giovani, 
spesso emersi dal concorso di 
canto che in quella città si tie- 
ne. Il baritono canadese Louis 
Quilico, il soprano Ivana Tosini. 
già nota per altre buone prove, 
il giovane tenore Cioni, un po’ 
acerbo scenicamente, i bassi 
Ganzarolli e Ventriglia, hanno 
corrisposto alla fiducia riposta 
in loro, grazie anche alla vigile 
e animatrice direzione di Tho- 
mas Schippers. Davvero non c’è 
.esagerazione in tutto quel che si 
è scritto sulla singolare adesione 
con cui questo giovane ameri- 
cano sente l’opera dell’Ottocen- 
to, e bisogna prendere atto che 
la tradizione interpretativa del 
nostro melodramma non è og- 
getto di monopolio nazionale. E- 
leMmento importante del successo 
la messa in scena e la regia: au- 
tentico colpo di fortuna ritro- 
vare in un magazzino teatrale 
le scene che Carlo Ferrario ave- 
va apprestato per la rappresen- 
tazione romana del 1882, ma Lu- 
chino Visconti ha poi saputo va- 
lersene da quel maestro che è, 
creando quadri scenici di gusto 
infallibile, specialmente nel pri- 





POLETO. Il secondo numero 
in programma al Festival di 

Spoleto, "Fogli d’album”, è uno 
spettacolo misto di prosa vera 
e propria, operine in musica, e 
pantomima: dieci pezzi in tutto 
(più quattro canzoni cantate 
dalla splendida Ornella Vanoni). 
Se dovessimo giudicarli ognuno 
separatamente come lavori pre- 
sentati a un qualunque concor- 
so, faremmo presto a stabilire 
la graduatoria: il primo posto a 
"Un letto di passaggio” d’Italo 
Calvino, il secondo a ”Scène à 
quatre” d’Eugène Jonesco, il 
terzo a ”Le finestre” di Dino 
Buzzati e via di seguito. 

Sarebbe un modo abbastanza 
comodo di cavarsela. Ma ver- 
remmo meno al nostro obbligo 
e tradiremmo la curiosità del 
lettore che d’ogni spettacolo di 
un festival come quello di Spo- 
leto è in diritto di conoscere le 
ragioni meno fortuite della sua 
scelta e del suo allestimento: 
perchè è stato ideato e messo 
insieme in quel dato modo, qua- 
l'è la sua ispirazione generale e 
il suo stile e, insomma, che cosa 
vuol dire e perchè lo dice in 
quel modo. La risposta non mi 
pare dubbia. "Fogli d’album” 
non vuol dire nulla 0, se voleva 
dirlo, non c'è riuscito. Beninte- 
so; i dieci autori qualcosa hanno 
voluto dire e, chi più chi meno 
chiaramente e piacevolmente, 
sono riusciti a dirlo ciascuno per 
proprio conto. Ma poichè si trat- 
ta di scrittori assai diversi e 
non bene assortiti per ciò che 
riguarda i loro interessi formali, 
culturali, morali, la sola unità 
dello spettacolo sembra essere 
quella puramente occasionale di 
una rappresentazione goliardica. 

Il discorso cambia natural- 
mente se, rinunziando a scoprire 
una coerenza formale o una 
qualsiasi tendenza unitaria nel- 
lo spettacolo, limitiamo il giudi- 
zio ai singoli pezzi presi uno per 
uno. Ma anche così non è pos- 
sibile distinguere tra il testo e 
la sua resa scenica. Uno scritto- 
re costretto a dire quel che ha 
da dire in una diecina di mi- 
nuti, è evidente che affida tut- 
to ciò che gli è rimasto nella 
penna alle risorse della messin- 
scena. Con componimenti come 
questi il lavoro del regista è 
davvero un lavoro da cani. Egli 
non deve solo realizzare sulla 
scena quel poco che è scritto 
nello smilzo copione ma aggiun- 
gere il molto che non è scritto 
ed è sottinteso, 

E anche così, resta ancora l’es. 


JAZZ 
NESSUNO PENSA A FLETCHER 


L musicista di jazz più trascurato dalle case di dischi è 
stato finora Fletcher Henderson, detto Smack, la cui per- 
sonalità ebbe invece un’importanza fondamentale nell’evolu- 
zione di questa musica. Henderson era nato a Cuthbert in 


Geor 


a, mel 1898 e si trasferì a New York nel 1920. Aveva 


un diploma in chimica e matematica e doveva: fare la spe- 
cializzazione, ma si mise anche a suonare il pianoforte per 
guadagnare, Lavorò con W. C. Handy, alla ’’Black Swan” 
(una casa di dischi) e con Ethel Waters che lo convinse a 
dedicarsi professionalmente alla musica. 

Fletcher Henderson esordì con la sua orchestra nel 1922 
all’Alabam Club di New York, e fu il primo musicista di 
jazz ad acquistare una larga popolarità capeggiando una 
grossa formazione. Smack accompagnò al pianoforte molti 
cantanti, tra cui Bessie Smith, ma incise soprattutto molti 
dischi con la sua orchestra, della quale fecero parte, in di- 
versi periodi, Louis Armstrong, Rex Stewart, Tommy Lad- 
nier, Roy Eldrighe, fra le trombe: Jimmy Harrison, J. C. 
Higginbotham, Dickie Wells tra i tromboni; Don Redman, 
Benny Carter, Coleman Hawkins, Russel Procope, Ben Web- 


ster, 
Sid Catlett alla batteria ecc. 


Chu Berry, tra i sassofoni; John Kirby al contrabbasso; 


Quasi nessuno di questi dischi, che anticipano praticamen- 
te la "swing era”, è stato ripubblicato su microsolco. Hen- 
derson diede un grande contributo come arrangiatore alle 
fortune dell’orchestra di Benny Goodman, ma dal 1939 in 
avanti attraversò lunghi periodi di semi-inattività, sia per 
ragioni di salute, sia perchè si dedicava prevalentemente 
all’orchestrazione. Nel 1950 era a capo d’un sestetto al Café 


Society di New York, quando fu colpito da un infarto. Era 
la vigilia di Natale. Da allora fino al 29 dicembre 1952 quan- 


do morì, visse quasi sempre a letto. 


mo e nell’ultimo atto. Proprio 
perchè si tratta d’una regia di 
grande classe, è doveroso ester- 
nare il dissenso da alcuni parti- 
colari estetizzanti, ispirati a un 
compiacimento un po’ lezioso di 
ciò che si suol chiamare la con- 
venzionalità del melodramma: 
per esempio, gli oziosi paggetti 
che assistono, come dei sopra- 
mobili, al doloroso e privatissi- 
mo monologo del duca all’inizio 
del terz’atto; l’immobilità sta- 
tuaria, da gruppo fotografico, in 
cui rimangono i soldati spagnoli 
nella scena finale, quando la 
giovane fiamminga tenta di pu- 
gnalare il loro duca, sicchè suo- 
na perfino superflua l’invocazio- 
ne del morente Marcello in suo 
favore, dato che nessuno s’era 
permesso di torcerle un capello. 
La convenzionalità del melo- 
dramma non significa inverosi- 
miglianza a tutti i costi. 





DIXIE 


senziale che è di rendere con 
un tratto unico di colore, con 
un impasto uniforme e preciso 
non tanto la situazione ma la 
impressione o l’istantanea di 
queste "pièces fugitives”. 


ICIAMO subito che l'impasto 

è riuscito al regista Zeffirel- 
li nei tre pezzi nominati in 
principio: appieno in quello 
di Calvino, abbastanza in quello 
di Jonesco e per metà in quello 
di Buzzati. ’’Un letto di passag- 
gio” Calvino lo ha ricavato da 
un suo racconto. Com'è italiana 
quella notte nella camera della 
prostituta e nel suo letto dove 
si avvicendano un ladro e un 
poliziotto e, nei ritagli tra l'uno 
e l’altro, il marito della donna. 
Com'è italiano quell’acre tepo- 
re, quel sudore promiscuo, e l’e- 
norme ospitalità e la collusione, 
l'indulgenza, quel conoscersi e 
volersi bene tutti, e il marito 
morto di sonno che continua- 


L'ESPRESSO 
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DONIZETTI 
ANTICIPA VERDI CONTRO IL TEMPO 


di SANDRO DE FEO 








mente va. brancolando nella te- 
nera e lurida. penombra così i- 
taliana, dal letto al canapé e 
dal canapé nel letto. Non si sa 
chi applaudire di più se l’auto- 
re o il regista o persino la gio- 
vane scenografa Gioia Fiorella 
Mariani. Ma è proprio quando 
non si sa chi applaudire di più, 
è proprio allora che la riuscita 
teatrale può dirsi perfetta. 
"Scène à quatre” è solo lo 
scherzo d’uno scherzo di Jone- 
sco, voglio dire che esso non mi- 
ra più in là delle risate che rie- 
sce a far fare al pubblico, mal- 
grado che i battibecchi e la lo- 
ro cadenza siano, o appaiano, 
del più genuino Jonesco. Ma non 
ci vuol molto a capire che qui lo 
scrittore ha voluto soltanto 
prendere in giro se stesso, la sua 
cadenza e i suoi battibecchi. E 
un pochino anche il pubblico. E 
il regista’ l’ha capito benissimo 
tranne che nel pretenzioso fina- 
le della donna trasformata in 
manichino metafisico, una tro- 
vata che non sono nemmeno si- 
curo ci sia nel testo originale. 
"Le finestre” di Buzzati sono 
quelle d’uno stesso palazzo, e vi 
si affacciano, a una ji genitori 
dell’invisibile protagonista, e al- 
l’altra due zitelle pruriginose e 
ansiose della sua esistenza, delle 
sue avventure e dei suoi misfat- 
ti. Due finestre, due osservatori, 
due punti di vista. Ma non è 
tanto nella duplice biografia 
che del ragazzo ci viene narrata 
e nella relatività dei giudizi che 
di lui si danno dalle due fine- 
stre che consiste il merito del 
raccontino. E’ piuttosto nella 
malinconia grottesca e suran- 
née che emana da quella fac- 
ciata che il pittore Campigli ha 
magnificamente impiastricciato 
con i personaggi e tutto, e spin- 
gendo tutti e tutto nelle due di- 
mensioni di un quadro. 


EL vano di destra l’attore 

Bianchini, travestito da zitel- 
la, è riuscito a mantenere il 
suo personaggio nelle due di- 
mensioni e nella malinconia e 
nel grottesco voluti. In quello di 
destra -invece -Bice- ‘Valori ha: 
spesso bucato la tela con una 
recitazione d’un comico troppo 
puntuto o troppo ovvio. Eppure 
essa era stata così schietta e 
schiettamente ’’volgare’ nei 
panni o nella camicia da notte 
della prostituta del lavoro di 
Calvino. 

Lì erano stati bravi e veri an- 
che Gianrico Tedeschi (il mare- 
sciallo) e Paolo Ferrari (il la- 
dro). E invece hanno tirata via 
nelle parti rispettive di Silla e 
di Cesare nella moralità” ma- 
nicomiale d’Indro Montanelli. 
Era cominciata abbastanza be- 
ne con una conferenza sulla 
schizofrenia scritta alla svelta e 
spiritosamente e, dal Bianchini, 
nervosamente recitata. Poi il te- 
sto e gli attori si sono lasciati 
andare a una certa facilità. E 
fin troppo facili erano i ’’diver- 
timenti” di Riccardo Manzi, 
tutti nell’aria delle vignette del 
noto disegnatore. Purtroppo sul- 
la scena esse sono rimaste nulla 
più che delle vignette. 

”La scuola di guida” di Mario 
Soldati, ambientata negli anni 
trenta, è stata musicata da Ni- 
no Rota, e vale per il suo ritmo 
di operina realista alla Menotti. 
E quando si riesce ad afferrare 
il senso delle parole, il pubblico 
si diverte e ride. Il guaio è che 
il ritmo diventa poi così conge- 
stionato da inghiottire le bat- 
tute che sono perse per la 
platea. 

Altra operina realista, ma 
senza troppo sale, è "La parruc- 
ca dell’imperatore” di Gian- 
franco Maselli, musica di Mario 
Peragallo. C’è poi un melodram- 
ma caricatura, "La forza delle 
circostanze” di Giuseppe Patro- 
ni Griffi. Già io sono persuaso 
che la caricatura del melodram- 
ma ha ormai fatto il suo tem- 
po. E’ come portare sulla scena 
un personaggio che dica "Con- 
ciosiafossecosacchè” e preten- 
dere che noi si rida in platea. 
Ci vuol altro. Ma il torto è sta- 
to anche della mano troppo pe- 
sante del regista. L’aver scelto 
per la parte dell'eroina una 
donna cannone e per quella 
dell'eroe un attore più piccolo 
di Fanfani è francamente una 
trovata da teatro Jovinelli. 

Le due pantomime erano piut- 
tosto noiose. ’’Masque ostendais” 
è di Michel De Ghelderode, Ma 
Ghelderode è tutto nelle sue pa- 
role e nelle immagini gonfie, 
truci, barocche. Figurarsi un 
Ghelderode senza parole. Quan- 
to a ”Le poète et la muse” di 
Jean Cocteau, ci ha confermato 
che questo famoso eccentrico è, 
tutto sommato, un accademico e 
un manierista di se stesso. Solo 
l'estrosa musica di Menotti ha 
evitato gli sbadigli. 

Ma l'emozione più forte ce 
l’ha data la bellissima Vanoni, 
cantando alla disperata e allo 
sbaraglio. ”Il canto di carcera- 
ti calabresi”, e ”La zolfara”. 














Economy Run 59 


classe 
fino a 
750 cc 


f° 


Pentenero 


Osella 






nella 


v ° 
’ 












su percorso 
interamente italiano 
con macchine 
strettamente di serie 
su 2500 Km 

in 6 tappe 

hanno conseguito 

il primato di categoria: 
















1 litro 


Km 20,129 













Spoleto. L'antiquario Ruggero 
Nuvolari e la principessa Do- 
mietta Hercolani del Drago al 
Due Mondi”, 
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TELEVISIONE 





VIZIO 
SENZA SENSUALITÀ 





di ALBERTO MORAVIA 


N PRETE ardente di zelo cristiano 

vuol redimere le prostitute, ossia 
strapparle ai loro infami protettori e 
avviarle verso mestieri onorati. A 
questo scopo impianta, proprio nel 
mezzo del quartiere malfamato di 
Marsiglia, una specie di asilo nel qua. 
le le donne vengono accolte e ospitate 
in attesa d’una sistemazione, per la 
più come domestiche presso le fami- 
glie perbene della città, Naturalmen- 
te questa attività del prete non gar- 
ba agli organizzatori e sfruttatori del 
piacere pubblico i quali vedono ad- 
dirittura minacciata di subitaneo ina- 
ridimento la fonte stessa dei loro su- 
dati guadagni. Così tra il prete, che 
oltre ad essere un uomo di religione 
è anche un buon pugilatore, e i vari 
magnaccia si scatena una guerra aper- 
ta, complicata dalla seconda storia 
d’un barista che pur lavorando alle 
dipendenze del capo degli sfruttatori, 
in un locale di sua proprietà, la pen- 
sa tuttavia come il prete. Alla fine, 
dopo numerosi episodi di malvagità, 
di violenza e di sordida astuzia, scop- 
pia il regolamento dei conti che tutti 
si aspettavano. I magnaccia danno fuo.- 
co all'asilo, le ragazze redente scap- 
pano in camicia da notte; nel :frat- 
tempo, però, il capo degli sfruttatoti 
è stato accoppato dal barista. Così il 
male alla fine è sconfitto e il bene, 
non senza qualche scalfittura, trionfa. 


”La legge del vizio” è una stanca * 


e brutta ripetizione del precedente e 
già mediocre "Inferno di Pigalle”. Co- 
me dicemmo allora, la tecnica di que. 
sti film sul milieu” è presa in pre- 
stito dai film gialli, con la sola dif- 
ferenza che in luogo del poliziotto 
abbiamo il prete. Ci sarebbe piuttosto 
da osservare a proposito de "La legge 
del vizio” e altri film analoghi che 
pare quasi impossibile di vedere trat- 
tare l'argomento della prostituzione 
se non con la più irritante e sfacciata 
superficialità come se, per così dire, 
esistesse oltre ad un bello anche un 
brutto in natura e bastasse dunque 
nominare la cosa per evocarla e rap- 
presentarla. In altri termini ci trovia- 
mo di fronte ad una specie di Arca- 
dia dei quartieri malfamati, delle don- 
ne perdute, dei papponi, della tratta 
delle bianche eccetera, la quale non 
si cura d’approfondire il tema pur co. 
sì complesso e si limita a fidare nelle 
ataviche reazioni e curiosità degli 
spettatori. Come un cuoco, poniamo, 
che mandasse a tavola la roba mezza 
cruda, pensando in cuor suo che la 
migliore salsa è quella dell’appetito. 

Ne ”La legge del vizio” l'approccio 
alla materia è il più convenzionale 
possibile, di modo che, strano a dirsi, 
il disgusto che Maurice Cloche vor- 
rebbe destare in noi con la sua regia 
morale e benintenzionata, ci viene in. 
vece ispirato proprio dalle deficienze 
di questa stessa regia, ossia dalla scar- 
sissima arte con cui l'argomento è 
trattato. Se infatti le prostitute e il 


vizio ci fossero stati descritti da un 
regista scalpitante ed estroso, pieno di 
vita e di talento, c'è da giurare che il 
male, alla resa dei conti, ci- sarebbe 
sembrato molto più attraente del be- 
ne e che, dopo aver. veduto il film, 
avremmo pensato: «Il .prete, la re- 
denzione delle prostitute, la punizione 
degli sfruttatori, la miorte del mer- 
cante di carne umana: tutto bene. Pe- 
rò quante belle ragazze; e come è 
tentante il vizio; e come è piacevole 
il male ». Invece, per nostra fortuna e 
per sua disgrazia, Maurice Cloche fa 
scorrere sul mondo della malavita 
sessuale lo sguardo senile, freddo, an- 
noiato, esperto e deluso d’un vecchio 
e incarognito frequentatore di locali 
malfamati che ormai non ci vada che 
per abitudine, senza aspettarsi più 
nulla di nuovo e di bello. Le sue pro- 
stitute sono povere donne senza nep- 
pure un atomo di sensualità, avvilite, 
fruste, e rassegnate; i suoi magnaccia 
non sono né pittoreschi né terribili, 
fanno soltanto schifo; ‘i suoi tabarin 
hanno l’aria di luoghi dove ci si an- 
noia da morire; le sue strade del quar. 
tiere malfamato farebbero scappare 
anche il più congestionato dei turisti. 
Insomma il mondo del vizio, nel film 
di Maurice Cloche, ci appare proprio 
com'è: privo d'interesse. Che vuol 
dir ciò? Che in fondo l’arte più mo- 
rale è quella meno valida poetica- 
mente? Per paradossale che questo 
possa sembrare, vedendo questo film, 
si direbbe di sì. 

Gli interpreti, alle prese con una 
simile regia e con una sceneggiatura 
non meno infelice, fanno del loro 
meglio; ma il meglio, in questo caso, 
è il meno peggio. Ricordiamo tra i 
tanti Marchal, Scilla Gabel, Nicole 
Berger, Renato Baldini. 





LA FUSTIGAZIONE 
DI MEDEA 





di CARLO GREGORETTI 


BBIA pazienza quel giovane 

romano che la sera di mar- 
tedì 9 giugno, inforcato un mo- 
toscooter, s'è precipitato alla se- 
de della TV, in via Teulada, per 
prendere a pugni l’attore Enrico 
Maria Salerno e strappargli il 
bambino minacciato di morte. E 
abbiano pazienza tutti i telespet- 
tatori che la stessa sera si sono 
alzati di scatto dalle loro pol- 
trone per telefonare al 696 -Nes- 
suno vuole sorridere di loro e 
dell’equivoco in cui sono caduti. 
Ma anche se l’appello lanciato 
dal video non fosse stato un 
espediente di spettacolo, anche 
se un bambino si fosse trovato 
realmente in pericolo di vita, il 
loro comportamento sarebbe sta- 
to certamente più d’impaccio 
che d’utilità. Prendendo a pugni 
Salerno o magari rompendogli la 
testa, il motociclista romano a- 
vrebbe impedito per sempre alla 
polizia di salvare il bambino. Per 
quanto riguarda le duemila tele- 
fonate che, come hanno scritto i 
giornali dell’indomani, hanno 
fatto impazzire il centralinista 
dell’ospedale "Le Molinette” di 
Torino, l’appello era chiaro, ed 
era rivolto solo alle persone che 
quel pomeriggio avessero visto 
Salerno « introdursi in una casa 
tenendo per mano un bambino »; 
cosa che l’attore quel pomerig- 
gio s'è ben guardato dal fare. 
Nessuno, mentre telefonava, ha 
pensato che tenendo la linea oc- 
cupata avrebbe potuto intralcia- 
re l’unico messaggio utile, quel- 
lo di chi avesse effettivamente 
visto il figlio di Alida Valli ra- 
pito dal genitore dissennato. 
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DISCHI 


IETRICH FISCHER: Dieskau, bariton - Sing lieder von 
Othmar Schoeck - Margrit Weber, piano - Deutsche Gram- 
mophon (138033 ST 33 SLPM) (Stereo). 


Ad arricchire il repertorio liederistico, la Deutsche Gram- 
mophon presenta, nella interpretazione del celebre baritono 
Dietrich Fischer, Dieskau, una raccolta di canti di Othmar 
Schoeck (su versi di Keller, C.F. MEYER, Eichendorff, Mò- 
rike, Uhland, Goethe, Hafis) dallo stesso curata per l’inci- 
sione avvenuta, nell'aprile del 1958, nello studio di Berlin- 
Lankwithz. È 

Così come Brahms, Schubert, Schumann, Hugo Wolf ed 
altri compositori che a questo genere di musica si sono de- 
dicati, Schoeck possiede il dono dell’interpretazione musica- 
le del testo poetico al quale fa riferimento; e ben può 
dirsi valido fra quanti continuano la tradizione del canto 
romantico. 

La registrazione, con ripresa del suono su due emissioni 
separate, metie in maggior risalto l’’’effetto di presenza” 
della musica eseguita ‘e consente una ”lettura” contempo- 
ranea ma distinta dei due segnali. A. Bu 
























Quanto è accaduto non avreb- 
be tuttavia alcuna importanza se 
i quotidiani del giorno dopo non 
ne avessero tratto argomento per 
sommergere il programma sotto 
un’ondata di risentita indignazio. 
ne: «Deplorevole beffa della TV», 
«Volgare trucco televisivo», «Uno 
scherzo di pessimo. gusto»: ecco 
alcuni dei titoli usati per con- 
dannare una trasmissione che 
avrebbe meritato una ben diver- 
sa accoglienza. ”I figli di Me- 
dea” di Vladimiro Caioli ha vin- 
to il primo premio per un ori- 
ginale televisivo, non l’ha certo 
demeritato. Come si può condan- 
nare un lavoro che una volta 
tanto, inserendosi di prepotenza 
in un repertorio di conformismo 
sentimentale, di sospiri amorosi, 
di virtù deamicisiane, di canzo- 
nette e di pastorelli, è riuscito 
ad agganciare lo spettatore e a 
fornirgli quelle emozioni che 
ogni spettacolo drammatico vor- 
rebbe comunicare? Il richiamo 
ad una trasmissione radiofonica 
con la quale Orson Welles una 
quindicina d’anni fa diffuse il 
panico negli Stati Uniti annun- 
ciando lo sbarco dei marziani, 
lascia il tempo che trova. Quan- 
ti spettatori. italiani conosceva- 
no quella trasmissione, che oltre 
tutto poggiava su una finzione 
completamene diversa e si gio- 
vava d'un .mezzo, la radio, al 
quale manca, con l’immagine, la 
più immediata dimensione dello 
spettacolo? 

Il fatto stesso che "I figli di 
Medea” abbia ingannato tanta 
gente, ci dimostra semmai l'ef- 
ficacia realistica dello spettacolo, 
la perfetta aderenza degli inter- 
preti al loro personaggio e la cu- 
ra specialissima della regia: tut- 
ti meriti, ma in particolare l’ul- 
timo, che sarebbe imprudente 
rimproverare al regista Anton 
Giulio Majano dopo aver visto 
le cinque puntate della sua ”’Iso- 
la del Tesoro”. 

E perchè poi prendersela con 
la tesi espressa dal protagonista 
e respingere indignati le accuse 
rivolte al teatro, al cinema, ai li- 
bri, ai giornali? Senza contare 
che si tratta di tesi messe in boc.- 
ca ad un folle, nei "Figli di Me- 
dea”, il testo ha un valore estre- 
mamente marginale, è una scusa 
per permettere lo sviluppo d’una 
determinata costruzione. E non è 
certo una costruzione qualunque. 
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OMA. L'attore americano Dan Dai- 

ley, interprete di molti film musicali 
e per vari anni partner di Betty Grable, 
è arrivato a Roma la scorsa settimana 
con la ballerina Camilla Williams per 
trascorrervi quattro giorni di vacanza. 
La sera di venerdì scorso Dailey e Ca- 
milla hanno cenato in una trattoria di 
Trastevere, e alle undici hanno iniziato 
il giro dei locali notturni intorno a Via 
Veneto. Uscendo dal ”Club 84”, verso le 


“ 


È 


ae 


pt Morri 
TRONO 


due di notte, l’attore e la ballerina, che 
apparivano d’ottimo umore, hanno deci- 
so di dare spettacolo ed hanno iniziato 
una danza movimentata a passo di sam- 
ba. Per cinque minuti i due americani 
hanno continuato a contorcersi al ritmo 
d’una musica immaginaria, fin quando 
due agenti di polizia non hanno disper- 
so la piccola folla che s’era raccolta in- 
torno a loro invitando la coppia a smet- 
tere la loro esibizione fuori programma. 





